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’ager Tiburtinus fu scelto, insieme a pochi altri territori
nelle vicinanze di Roma, quale luogo privilegiato per la co-

struzione di lussuose ville residenziali a partire dalla metà del
ii sec. a.C.1 Numerose testimonianze letterarie ed epigrafiche
tramandano i nomi di esponenti dell’aristocrazia senatoria e di
famosi personaggi della vita politica e militare che, in un arco
di tempo esteso fino al tardo Impero, possedettero, come an-
che facoltose famiglie locali, una villa di otium a Tibur: a titolo
esemplificativo si possono citare quella dei Metelli, poi perve-
nuta a M. Antonio, di Cesare, acquisita in seguito da Sallustio,
di Quintilio Varo, di Munazio Planco. Una categoria a parte è
costituita dalle ville di poeti e scrittori, come quelle di Orazio,
Catullo, Marziale, Manilio Vopisco, di Simmaco e dei suoi co-
noscenti, di Cinzia (l’amante di Properzio), che a Tibur ebbe
anche l’ultima dimora.2 Il coronamento di questo antica usan-
za di villeggiatura fu la costruzione, agli inizi del ii sec. d.C.,
di Villa Adriana, ma non va dimenticato che già Augusto ebbe
un secessus tiburtino.3 Inoltre la valle dell’Aniene, che nel suo
tratto montano ha inizio a Tivoli, fu prediletta da altri impera-
tori come Nerone e Traiano, i quali edificarono le loro ville ri-
spettivamente presso Subiaco4 e Arcinazzo Romano.5 Non va
passata sotto silenzio neppure la villa donata da Mecenate, vo-
lente Augusto, ad Orazio nel 32 a.C. e tornata probabilmente,
dopo la morte del poeta, al patrimonio imperiale.6 Ancora og-
gi i ruderi delle principali ville tiburtine sono designati con il
nome, il più delle volte errato o del tutto convenzionale, di un
antico romano attribuito da una solida tradizione di studi an-
tiquari che rimonta al Cinquecento (Fig. 1).

La scelta di Tivoli fu dovuta innanzitutto alle sue eccezionali
bellezze panoramico-paesaggistiche, celebrate dai visitatori,
che hanno fatto della città una delle tappe imprescindibili del
Grand Tour:7 incantevoli viste si godono tuttora, nonostante il
disordinato dilagare urbanistico, dai monti Tiburtini verso Ro-
ma e l’ager Romanus (legame “visivo”, questo, che per un sena-
tore significava non recidere il contatto con il centro del pote-
re), ma anche verso la Sabina, i Colli Albani e i monti
Prenestini. C’erano poi l’amenità e la spettacolarità dei luoghi,
ove la straordinaria opera della natura e l’artificio dell’uomo si
fondevano mirabilmente; un immenso stupore colpì, ad esem-
pio, Orazio davanti all’acropoli, nel muovere lo sguardo dalla
domus risonante della ninfa Albunea, alla cascata dell’Aniene
(praeceps Anio), al bosco sacro del fondatore eponimo Tiburnus,
ai pometi irrigati da fuggevoli rivi.8 Il clima tiburtino, rinfresca-
to dal corso del fiume e dai folti boschi, è spesso decantato dai
poeti.9 Ma, oltre a ciò, contribuirono a far nascere la moda del-
la villeggiatura a Tivoli anche fattori fisici e storico-culturali.
Innanzitutto la relativa distanza da Roma: solo 20 miglia, all’in-
circa come altre frequentate località intorno all’Urbe, quali
l’area albano-tuscolana e labicano-prenestina, ove si andava e
da cui si veniva nell’arco di una giornata, quindi tali da consen-
tire di raggiungere il Senato in poche ore e da poter essere de-
stinate, come la casa in città, a ricevere clienti e trattare affari;10
l’esistenza di una comoda strada (la Tiburtina Valeria),11 tenuta
in perfetta efficienza anche perché utilizzata per la manuten-
zione dei quattro acquedotti pubblici “aniensi” (provenienti,
cioè, dalla valle dell’Aniene), costruiti fra il iii sec. a.C. e il i sec.

* Soprintendenza Archeologia del Lazio e dell’Etruria Meridionale, zacca-
ria.mari@beniculturali.it

1 In generale sul tema della villa a Tivoli si rinvia a Mari 1991, pp. 39-44.
Qui è anche la completa schedatura delle ville situate ad Ovest della città (ver-
so Villa Adriana), che va integrata con quella delle ville più vicine all’abitato
e comprese nel settore Est (valle dell’Aniene fino a Varia-Vicovaro e valle Em-
politana fino a Trebula Suffenas-Ciciliano), per la quale si vedano Giuliani
1966 e Giuliani 1970b. Senza sostanziali novità sono le schede dedicate alle
ville tiburtine in opere di sintesi: Romizzi 2001, pp. 194, 244-246; Marzano
2007, pp. 567-587. Utilizza la documentazione archeologica edita (soprattutto
quella grafica, sebbene ridisegnata), senza originali apporti per la conoscenza
delle strutture lo studio di M. Tombrägel (Tombrägel 2012), che traccia un
ampio quadro dedicato alle tecniche murarie, all’architettura e allo sviluppo
storico, in merito al quale si nutrono perplessità. Sulle singole proprietà: An-
dermahr 1998.

2 Per tutte i riferimenti nelle fonti sono in Mari 2011b, pp. 689-690, 693. A
proposito della villa sallustiana (inv. in Sall. 7, 19) si ricorda che lo storico poco
dopo il 44 a.C. entrò in possesso anche degli horti Caesaris presso porta Collina
a Roma: Talamo 1998, pp. 115-116; posizione critica in Hartswick 2004, pp.
9-10, 79.

3 Frequentato insieme a quelli di altre due città (Lanuvium e Praeneste)
prossime all’Urbe (Suet. Aug. 72, 2). Sull’ipotesi di identificazione del “luogo
di ritiro” di Augusto con i resti di una villa presso il santuario di Ercole, ove
spesso l’imperatore – secondo Svetonio (loc. cit.) – amministrò la giustizia, v.
Mari 2011a, p. 140, Mari 2012, pp. 264-265.

4 Di Matteo 2005, pp. 47-140; Mari 2008b.
5 Mari 2014; da ultimo Mari 2015.
6 Frischer 2006, pp. 381-383. Sulla presenza degli imperatori nella valle

dell’Aniene: Mari 2013c.
7 Si veda ora: Cogotti 2014.                                8 Hor. carm. i, 7, 10-14.
9 Mari 2011b, pp. 688-689, 692 (all’aria di Tibur e all’Ercole venerato nel lo-

cale santuario si attribuivano anche qualità sbiancanti, che non facevano in-
giallire l’avorio).

10 Plinio il Giovane (epist. 5, 6, 45), nello spiegare all’amico L. Domizio
Apollinare il motivo per cui preferiva la sua villa toscana alle ville di Tuscolo,
Tivoli e Preneste (l’espressione non indica sue proprietà, ma è da riferire ge-
nericamente al territorio più alla moda intorno a Roma), gli scrive che in quel-
la il riposo era più tranquillo e non era necessario indossare la toga; sottolinea
inoltre la villae amoenitatem.                                       11 Mari 2008c.

IL  GIARDINO NELLE VILLE DI  OTIUM DELL’AGER TIBURTINUS

Zaccaria  Mari*

Abstract: After noting the various natural advantages that made Tibur a favoured place for leisure from the 2nd century BC with the construction,
immediately outside the town, of  important villas where the Senatorial aristocracy enjoyed their otium, the article stresses that one of  the main fea-
tures of  these villas was their gardens. In addition to their notable size, the complexity of  their architecture and wealth of  ornamentation, garden
areas were essential and occupied a substantial proportion, compared to the residential sector, of  the terraced surfaces. Here few building materials
have been found on the surface because ars topiaria only envisaged perishable structures, hydraulic engineering works and marble adornments. In the
absence of  excavations conducted according to modern criteria, we can only reconstruct the location of  gardens and their relations with buildings.
The article gives the examples of  fourteen villas, chosen from among the most representative in terms of  date and typology. The focus is on specific as-
pects of  the gardens: relationships with panoramic viewpoints and the scenographic facades of  the substructures, the presence of  fountains and
nymphaea, rocky backgrounds, shrines, decorative features (the latter on the basis of  old finds).

Keywords: garden, villa, substructures, platea, nymphaeum
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d.C.,1 che costituirono essi stessi un motivo di richiamo per le
ville, e per il trasporto dei blocchi di travertino dalla cava del

Barco;2 l’antichità e il prestigio di Tibur, che, fondata secondo
la tradizione da coloni greci ed ex città leader, insieme a
 Praeneste, della Lega Latina,3 divenne uno dei più vivi centri la-
ziali del periodo tardo-repubblicano, specie dopo la realizza-
zione – all’interno di una più ampia ristrutturazione urbana –
del santuario di Ercole Vincitore;4 la vivacità economica deri-
vante da una florida agricoltura, basata soprattutto su oli-viti-
coltura e frutticoltura e incentrata su numerose villae rusticae,5
e da altre attività quali l’artigianato ceramico,6 l’edilizia pubbli-
ca e privata, l’estrazione del travertino (lapis Tiburtinus) che nel
i secolo giunse a contendere il primato al marmo.

Per le suddette attrattive naturali le ville di otium, oltre che
nell’immediato suburbio, si dislocarono sul medio pendio cal-
careo dei monti Tiburtini rivolto verso la pianura, stringendo
‘a tenaglia’ la città fino a km 1 a Nord e 4 a Sud. L’ambito, come
si vede, è molto ristretto, ma in esso tutti i migliori punti pa-
noramici e climatici furono presi e sempre in stretto collega-
mento con la viabilità; Giovenale accenna agli alta (…) culmina
villarum, innalzati sulla rocca di Tibur da un tal Caetronius o
 Cretonius, rivestiti di marmi rari e in grado di superare il tem-
pio di Ercole.7 La minore diffusione delle ville nella zona verso
Nord si spiega con la lontananza dalle strade più battute, men-
tre quella maggiore a Sud fu favorita sia dalla morfologia
 meno accidentata sia dal passaggio degli acquedotti, a cui gli
influenti proprietari, con speciali concessioni o anche abusiva-
mente, riuscirono di certo ad allacciarsi, come accadde per le
grandi ville con parco (horti) intorno a Roma.8 Il forte legame
fra le villae e le aquae è rappresentato dall’antica strada che tut-
tora sopravvive in quella detta di Pomata e che fu ad un tempo
via di accesso ai praedia e di servizio per gli acquedotti. La co-
struzione di Villa Adriana, a partire dal 118 d.C., sulle dolci col-
line alle falde del pendio montano, determinò per le ville tibur-
tine un nuovo fulgore, poiché proprio nel periodo adrianeo e
durante tutto il ii secolo alcune di esse vennero ingrandite. Le
fonti scritte attestano la diffusione, fra Traiano e gli Antonini
e forse già dalla fine del i secolo, di gentilizi di senatori ispanici,
proprietari di suburbana, che ricoprirono cariche locali e com-
pirono atti di munificenza verso il municipio.9 È stato notato
come costoro dovessero far parte del pubblico elitario che fre-
quentava gli edifici per spettacolo della residenza imperiale,
tutti collocati sulle strade provenienti dalla zona più fittamen-
te popolata dalle ville.10

Dal punto di vista archeologico una villa di otium si rico-
nosce per alcune caratteristiche fondamentali. In primo luo-
go la notevole estensione della superficie occupata, nell’ordi-
ne di 2-3 ettari, ma anche con punte superiori a 5. In secondo
luogo l’estrema complessità delle substructiones, cioè delle
opere murarie che, terrazzando il pendio, davano origine alla
piattaforma artificiale (basis villae) e alle spianate (plateae) sul-
le quali erano sia costruzioni sia spazi inedificati. Le sostru-
zioni del tipo più antico, di epoca tardo-repubblicana, costi-
tuite cioè da un massiccio muro di sostegno con terrapieno
retrostante, hanno la facciata scandita da archi ciechi o da
 nicchie che fungevano anche da rinforzo. Quelle più evolute,
costituite da vani voltati diversamente disposti (sostruzioni
“cave”), includono criptoportici, ninfei, cisterne,11 inoltre
passaggi ipogei, rampe e scale mettevano in comunicazione
le varie parti, creando percorsi di servizio coperti (viae tectae).
Queste imponenti piattaforme sono frutto dell’esperienza

1 Mari 2001a; Mari 2004b; Mari 2006.
2 Mari 2004a.                                                   3 Mari 2011b, pp. 687-688.
4 Ivi, pp. 579-597; Coarelli 1987, pp. 85-112.
5 Mari 2005.                                                     6 Mari 2008a (con bibl.).
7 Iuv. sat. xiv, 86-90. La smania edilizia dell’ignoto personaggio si esplicò,

secondo il poeta, anche sul lido di Gaeta e a Preneste (ove ad essere superato
fu il tempio della Fortuna), cioè in altri due luoghi topici della villeggiatura.

8 Sia i beneficia, sia, soprattutto, le fraudes sono più volte lamentati da Fron-
tino (in particolare aq. 75 e 103).                                 9 Mari 2007, pp. 60-61.

10 Salza Prina Ricotti 1996-97, pp. 139, 153.
11 Sul tema delle sostruzioni, per il quale ha spiccata rilevanza proprio il

territorio tiburtino, v. Mari 2003.

Fig. 1. L’ager Tiburtinus prossimo alla città (in puntinato le ville di
otium e rustico-residenziali, i triangoli indicano le villae rusticae): 1) vil-
la in loc. colle Vitriano; 2, 4) ville in loc. colle Nocello; 3) villa di M.
Mesio; 5) villa di Cocceio; 6) villa di Ventidio Basso; 7) villa di Quin-
tilio Varo; 8) villa di Cinzia; 9) villa di Orazio; 10) villa in loc. Truglia;
11) villa di Manilio Vopisco; 12) villa di Valerio Massimo; 13-14) ville
lungo il clivus Tiburtinus; 15) villa in loc. Acquoria; 16) villa in via degli
Orti; 17) villa di Sallustio; 18) villa sotto le palazzine Pirelli; 19) villa di
Munazio Planco; 20-21) ville lungo via delle Piagge; 22-23) ville dei Pi-
soni; 24) villa di Capitone; 25) villa di Bruto; 26) villa di Cassio; 27) vil-
la di Traiano; 28) villa in loc. Arcinelli; 29) villa di C. Popilio Caro; 30)
villa in loc. casale Rosa; 31) villa in loc. tenuta Capretto De Angelis;
32) villa di T. Elio Rubrio Superstite; 33) villa dei Vibii Vari; 34) villa in
loc. colle della Foce; 35) villa della Grotta di Paris; 36-37) acquedotti di 

Villa Adriana; 38) acquedotti pubblici.
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 costruttiva basata sull’uso del plasmabile opus caementicium, la
stessa che portò alla realizzazione dei santuari laziali e al rin-
novamento urbanistico delle città italiche. Sulle platee si rile-
va la ripartizione degli spazi riservati all’edificio residenziale,
ma anche a costruzioni più piccole (diaetae) connesse al pri-
mo da portici o criptoportici e da aree a giardino. Si ravvisa
uno speciale rapporto con il paesaggio, evidenziato dalla stu-
diata collocazione topografica alle pendici, sul versante e, più
raramente, sulla sommità di alture e dall’esistenza di corpi
aggettanti lungo i terrazzamenti o di torri isolate per godere
del panorama e della migliore esposizione.1 Si sottolinea an-
che l’assenza, o per la vicinanza di altre ville o per l’acclività
e il terreno roccioso, di un fundus agricolo. A tal proposito va
osservato, tuttavia, che le ville di otium non erano improdut-
tive, poiché la tradizionale fonte di reddito rappresentata
dall’agricoltura era spesso sostituita da altre attività diffusesi
soprattutto a partire dal i sec. a.C. (itticoltura in piscinae di ac-
qua dolce, allevamento di uccelli in voliere e di animali da
cortile, floricoltura). Infine si deve porre l’accento sulla ma-
gnificenza delle decorazioni, consistenti in arredi, marmi co-
lorati per pavimenti e pareti,2 mosaici, pitture, ma soprattut-
to sculture.

Le ville più importanti divennero veri e propri musei, ove
erano esposte copie delle più rinomate opera nobilia. Significa-
tiva è l’accusa che Cicerone rivolge ad Antonio per aver tra-
sportato nella ex villa tiburtina dei Metelli statue e quadri
 facenti parte dell’eredità di Cesare.3 La scelta delle opere, seb-
bene condizionata dalle offerte del mercato, era dettata dagli
orientamenti culturali e dal gusto estetico del proprietario, co-
me si ricava, ad esempio, dalle indicazioni che Cicerone impar-
tisce all’amico Attico circa l’acquisto di sculture e sui requisiti
che avrebbe dovuto avere l’hortus, in città o nei dintorni, ove
erigere il fanum per la figlia Tulliola morta prematuramente.4
Precise scelte dovevano sottostare all’acquisto di erme-ritratto
di personaggi greci e latini presenti in molte ville degli aristo-
cratici,5 come provano anche i numerosi rinvenimenti tiburti-
ni.6 Fu l’abbondanza di statue sepolte da secoli fra le rovine a
determinare sin dal xvi secolo la frenetica attività di scavo alla
ricerca di capolavori destinati alle collezioni artistiche di nobili
e prelati.7

A Tivoli nessuna villa di otium è stata esplorata estensiva-
mente e con le tecniche della moderna ricerca archeologica.
Disponiamo solo di pochi limitati scavi, assolutamente insuf-
ficienti per avere una visione completa, e di vecchi rinveni-
menti per i quali si hanno aridi elenchi di oggetti senza esau-
rienti descrizioni di strutture e del contesto di provenienza.
Non molto diversa è la situazione negli altri ambiti territo-
riali prescelti per la villeggiatura, quali l’agro prenestino o i
Colli Albani.8

Si avverte quindi forte la necessità di indagini esaustive di-
stribuite su un congruo numero di ville, selezionate per diver-
sità cronologica e tipologia. La conoscenza di quelle tiburtine
rimane, ad oggi, molto scarsa: sono ignote, in particolare, l’ar-

ticolazione interna delle plateae, la suddivisione e la funzione
degli spazi; difficile è risalire alla contestualizzazione di statue
e arredi marmorei; si hanno numerosi esempi di pavimenti, ri-
vestimenti parietali e arredi, ma raramente si conosce l’appa-
rato ornamentale dell’intero ambiente.

In assenza di uno scavo, le strutture visibili sono soltanto
l’organismo sostruttivo e le cisterne. Il primo si presenta in ge-
nere costituito di vari corpi edilizi corrispondenti ad amplia-
menti e ristrutturazioni, che in molti casi dovettero coincidere
con passaggi di proprietà e che consentono di ripercorrere,
grazie alle tecniche costruttive impiegate, il lungo arco di vita
delle ville, a partire quasi sempre da un primo nucleo in opus
incertum del ii-i sec. a.C. fino alle ultime trasformazioni di iv-
v secolo.9 Le cisterne si trovano spesso a quota superiore, on-
de agevolare il deflusso dell’acqua verso la villa. Ipogee o in
elevato, sono sempre molto capienti, prevalentemente a più
navate, in grado di sopperire alle esigenze, oltre che del con-
sumo domestico, dell’irrigazione e abbellimento dei giardini.
Erano rifornite dall’acqua piovana e da sorgenti, ma anche da
acquedotti privati o pubblici.

*

Nel presente contributo si vuole richiamare l’attenzione sulle
aree a giardino che furono un elemento essenziale delle ville
di otium, ricorrente però anche in quelle cosiddette rustico-re-
sidenziali, che comprendevano, oltre alla pars rustica-fructuaria
legata al fondo agricolo, un notevole quartiere abitativo (pars
urbana). Queste ultime non investivano un’area definita, ma
erano sparse fra le centinaia di villae rusticae che punteggiava-
no l’ager Tiburtinus, esteso circa dal ix miglio della via Tiburti-
na sino alla media valle dell’Aniene.

Il rilevamento dei resti e le ricognizioni di superficie hanno
mostrato che solo una parte, a volte esigua, delle terrazze era
occupata dall’edificio residenziale, il cui sito si riconosce facil-
mente per la fitta concentrazione di frammenti di murature e
degli apparati decorativi. Ampi settori presentano invece rado
materiale edilizio o ne sono totalmente privi, a dimostrazione
che sotto il piano di campagna si conservano solo avanzi di
opere idrauliche (piscine, vasche, euripi), muri di delimitazio-
ne (per aiuole, viali), ma anche basamenti per fontane e statue,
fondazioni di strutture marmoree leggere (interamente aspor-
tate) quali trapezae, stibadia, sedilia. A questi manufatti di poco
conto vanno aggiunti quelli realizzati con materiale deperibi-
le, come legno e stucco, o solo con verzura (padiglioni, pergu-
lae, ambulationes, xysti).10 Tali settori si trovano spesso lungo i
terrazzamenti più panoramici, fra l’edificio principale della
villa e corpi distaccati (diaetae), che potevano avere diversa
funzione (residenziale, tricliniare, sacrale etc.), o anche a con-
fine fra le platee e il pendio collinare, ove iniziava la vegetazio-
ne spontanea. In questo caso era possibile sfruttare, come
sfondo, affioramenti rocciosi o tagli di cave aperte per procu-
rarsi la pietra in fase di cantiere. Viste da lontano, quindi, le

1 Questo aspetto, caratterizzante le grandi ville, è stato più volte eviden-
ziato: si veda, ad esempio, Tessaro Pinamonti 1984.

2 Giovenale nel passo citato specifica che le ville di Cetronio erano costrui-
te con Graecis longeque petitis marmoribus.                  3 V. infra, p. 46, nota 8.

4 Testimonianze più volte prese ad exemplum: Grimal 1984, pp. 110-112,
360-361; La Rocca 1986, pp. 5, 19, 22-23.                     5 Lorenz 1965.

6 Ivi, nn. 1, 6, 8, 10 e la nutrita serie di erme da una delle ville in loc. Pisoni,
sottostante la villa di Bruto (n. 6), ove si trovò anche (1779) una «gran peschie-
ra» che suggerisce un contesto di giardino (Mari 1991, p. 150, n. 72; Neudec-
ker 1988, pp. 225-229, n. 64).

7 In generale sugli scavi a Tivoli v. Neudecker 1988, pp. 225-237; per i rin-
venimenti nelle singole ville si rinvia invece alle schede in Giuliani 1970b;
Giuliani 1966; Mari 1991.

8 Pochi cenni ricorrono anche nelle opere sia di sintesi sia di catalogo che
tuttavia non mancano di sottolineare la rilevanza delle aree verdi: Mielsch
1987, pp. 117-121; Farrar 1998, pp. 47-50 (sui “Terraced Gardens”); Romizzi
2001, pp. 131-197, passim; Valenti 2003, p. 60, p. 402 (Indice analitico, s.v. giar-
dino); De Franceschini 2005, p. 445 (Indice generale, s.v. giardini); Vendit-
ti 2011, p. 90.

9 A Tivoli le tecniche costruttive sono quelle “canoniche” dell’area lazia-
le-campana, con alcune particolarità dipendenti dai materiali lapidei a dispo-
sizione (calcare, travertino, tufo) e dalle maestranze locali. Per l’età repubbli-
cana: Mari 2013b; Tombrägel 2013.

10 Corrispondenze per tutto ciò si trovano nella citatissima descrizione
che Plinio il Giovane fa della propria villa ai Tusci (epist. v, 6), e non solo nella
parte relativa all’ippodromo vegetale: Förtsch 1993, pp. 65-85.
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piattaforme apparivano coronate di verde e fra il verde erano
le costruzioni. Ritengo che a simili giardini “sospesi” alluda Se-
neca, quando, attaccando coloro che vivono contro natura,
scrive di pomaria seminati sulla cima delle torri e di silvae on-
deggianti su tetti e fastigi delle case.1 Alcune ville, trovandosi
a mezza costa, erano a contatto con la silva, la quale era utiliz-
zata, oltre che per battute di caccia, per “ritagliarvi” recinti
idonei a richiudervi animali selvatici o domestici. Si è consta-
tato inoltre che sugli spazi liberi prospettano i lati più sceno-
grafici della basis villae: serie di arcate cieche, vani voltati, fac-
ciate con ninfei. Più raramente i giardini erano racchiusi in
peristili. La documentazione di scavo prova che statue e arredi
in marmo2 erano collocati di preferenza nelle suddette parti
architettoniche e fra le piante; erme di personaggi illustri do-
vevano invece trovar posto in portici e viali, che imitavano o
rievocavano quelli dei ginnasi greci.3

Negli spazi inedificati si rinvengono sovente frammenti di
ollae perforatae impiegate per la messa a dimora di piante, le ti-
piche concrezioni calcaree (denominate localmente “tartari”)
con cui venivano rivestiti i ninfei, onde farli assomigliare a
grotte,4 e tessere musive in pasta vitrea colorata, anch’esse fre-
quentemente utilizzate nei mosaici di ninfei e fontane. Esatta-
mente in tali spazi, quindi, dobbiamo immaginare giardini,
che nelle ville degli ottimati non mancavano mai. Nella sfera
strettamente privata, infatti, si riproduceva in piccolo quello
che avveniva su larga scala a Roma, ove sin dal ii sec. a.C. si
diffuse la moda, come ostentazione di ricchezza e rango socia-
le, di possedere estesi horti, impiantati di preferenza lungo il
Tevere o sui colli intorno al centro monumentale.5

Fra le statue restituite dalle ville sono numerose quelle di di-
vinità, allocate in edicole e tempietti, rivelatrici dell’aura di sa-
cralizzazione – derivante dal mondo greco-orientale – dei giar-
dini, ben conosciuta anche negli horti urbani.6 Non stupisce
neppure la considerevole diffusione nelle ville (v. n. 5) del culto
di Ercole, che, oltre ad essere venerato nel grandioso santuario
extraurbano, era un dio ricorrente nei giardini.7 Alcune noti-
zie ci sono fornite dagli autori che descrivono le occupazioni
durante il soggiorno in villa, il quale, avendo come tratto pe-
culiare l’otium letterario e contemplativo esercitato insieme ad
un ristretto cenacolo di amici, rivela forti attinenze con il giar-
dino quale raffinato luogo di arte e cultura.

Purtroppo, a causa della predetta carenza di scavi e della
mancanza di ricerche individuali condotte con metodi affina-
ti,8 la trattazione dei giardini delle ville tiburtine si riduce

quasi esclusivamente a osservazioni sulla collocazione e sul
rapporto con il costruito. Non di grande aiuto possono esse-
re, per integrare il quadro, le descrizioni contenute nelle fonti
antiche.9 Resta totalmente in ombra l’aspetto più specifico
 dell’hortus, cioè quell’ars topiaria che, fondendo insieme il
prevalente aspetto fito-floreale, la componente idrica e le de-
corazioni marmoree, produsse creazioni di lusso sfrenato, ca-
riche altresì di valenze cultuali e simboliche. Da questo punto
di vista un contributo rilevante potrebbe venire dallo scavo
degli strati di piantumazione, in qualche caso ancora conser-
vati (n. 14), e dallo studio dei residui vegetali contenuti nelle
ollae perforatae. Contrariamente al piccolo viridarium racchiu-
so nell’atrio della pars urbana, sulle platee sostruite alle siepi
e alle aiuole si affiancavano alberi, alberelli e veri e propri bo-
schetti, come nel caso della villa dei Vibii Vari (n. 10) e del ce-
lebre lauretum nella villa di Livia ad Gallinas Albas, riconosciu-
to sulla spaziosa terrazza porticata aperta verso la via
Flaminia.10 Le piante differivano anche in base alla posizione,
poiché alcune vegetavano sull’abbondante terra di riporto ac-
cumulata dietro le sostruzioni, altre sulla fascia più arretrata
ove lo strato di humus sovrastante il suolo roccioso era esi-
guo, altre ancora su concamerazioni sostruttive ipogee. In
quest’ultimo caso si trattava di veri e propri giardini pensili
(n. 14). Dati di scavo, raffigurazioni in pittura e fonti scritte ci
informano che, oltre al non ampio repertorio floreale, gli al-
beri più diffusi nell’ars topiaria erano i sempre-verdi (platani,
lauri, pini, cipressi); fra gli arbusti erano ricorrenti bosso,
acanto, mirto, rosmarino, fra i rampicanti la vite e l’edera.11
Quest’ultima, secondo Cicerone, poteva rivestire le pareti
della basis villae e persino statue.12 Inoltre il giardino fatto di
essenze improduttive doveva spesso sfumare nel frutteto o in-
cludere piante redditizie. A tal proposito un documento illu-
minante è l’iscrizione su un’erma, dal percorso suburbano
della via Appia, che fa cenno ai luci, ai fiori, al frutteto e al vi-
gneto della villa in cui si trovava.13

Alcuni giardini si distinguevano da quelli cinti di portici e
con le piante regolarmente disposte, rappresentati in pittura o
ricostruiti sulla base dell’evidenza archeologica; vi sono, infat-
ti, ville (nn. 2, 4, 9) ove gli sfondi rocciosi generavano un aspet-
to romantico ante litteram, lontano dalla razionalità geometri-
ca che sarà tipica anche dei parchi all’italiana.

Rispetto alle ville di otium contraddistinte da imponenti so-
struzioni, situate, come si è detto, vicino alla città, più difficile
è riconoscere il giardino in quelle, comunque più rare e meno

1 Sen. epist ad Luc. 122, 8 (considerato in Tosi 1974-75, p. 225).
2 Pilastrini, piccole erme, rilievi, labra, oscilla etc. costituenti quella ricca

produzione, particolarmente fiorente per tutto il i secolo e in età adrianea,
di cui si ha ampia esemplificazione nelle città vesuviane: Jashemski 1979, pp.
34-41.

3 Un esempio sono i due ginnasi appellati Liceo e Accademia nel Tuscula-
num di Cicerone, descritti come luoghi di svago, soprattutto intellettuale, ove
si trovavano erme di filosofi e divinità: Grimal 1984, pp. 249-252; La Rocca
1986, p. 19.

4 La larga disponibilità di questa pietra prelevata lungo la forra dell’Anie-
ne, il cui uso ebbe un revival con la costruzione nel Cinquecento delle fontane
di Villa d’Este, agevolò la diffusione dei ninfei, che consentivano di riprodurre
nelle ville proprio le grotte e gli anfratti rocciosi dell’Aniene. È interessante
riportare in merito un brano dello scrittore tiburtino Francesco Bulgarini: «Le
sponde [del lago dei Tartari, presso l’odierna Bagni di Tivoli, oggi non più esi-
stente] sono per qualche estensione ricoperte a varie profondità di tartari bel-
lissimi, di cui gli antichi fecero uso per ornamento de’ ninfei ed altri grotteschi
nelle loro ville, e tuttora sono scavati per simile decorazione. Questi tartari
sono stati prodotti dalle acque albule miste alle pluviali, ricoprendo con una
concrezione calcaria solida e sonante giallognola simile al travertino i diversi
vegetabili, formando de’ pezzi oltremodo belli e bizzarri, imitanti strettamen-
te le materie investite che sono erbe ed arbusti» (Bulgarini 1848, p. 180).

5 Grimal 1984, pp. 109-152, Horti 1996.

6 Su questo tema: La Rocca 1986, pp. 7, 18-24, 30; Grimal 1984, pp. 303-
337. Una testimonianza, che non ho trovato valorizzata nella letteratura sul-
l’argomento, è quella di Apuleio, il quale, nel 158-159 d.C. (apol. 56), rivolgen-
dosi al suo accusatore Emiliano, lo critica per non avere nella sua villa nessun
delubrum e locus consecratus.

7 Jashemski 1979, pp. 121-123; Farrar 1998, pp. 116-117.
8 Si citano, come particolarmente rappresentativi, gli studi sulla quantità

di piombo rilasciato nel terreno dalle fistulae plumbeae utilizzate per irrigare,
dalla quale si ricavano dati sull’estensione e sull’arco di vita del giardino: Sal-
za Prina Ricotti 1994-95; Salza Prina Ricotti 1998; quelli sull’hortus del
Gianicolo con speciale attenzione, per ricostruire il tipo di piante, alle ollae e
all’analisi archeobotanica (pollinica e dei macroresti vegetali) del loro conte-
nuto: Horti et sordes 2008; quelli su Roma, Villa Adriana e Pompei inquadrati
in una ricerca multidisciplinare a largo spettro cronologico e geografico: Mo-
rel et alii 2006; le indagini nella villa di Orazio a Licenza: Gleason et alii
2006; quelle sulla villa di Livia lungo la via Flaminia: Carrara 2013 (con bibl.).

9 Si vedano Littlewood 1987; Förtsch 1993; von Stackelberg 2009.
10 Klynne 2005.
11 Landgren 2004, pp. 14-53. Uno dei documenti più espliciti è la descri-

zione delle piante legnose e arbustive che costituivano l’ippodromo-giardino
della villa di Plinio ai Tusci (epist. 5, 6, 32-40; commento in Förtsch 1993, pp.
78-81). Ritengo probabile che l’odierna diffusione dell’acanto nei siti delle ville
tiburtine sia in continuità con quella antica.

12 Cic. ad Quint. fr. 2, 1, 2.                                  13 Paribeni 1926, p. 284.
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importanti, che sorgevano, come le ville rustico-residenziali,
nelle zone di basse colline o nella pianura verso Roma. In tutte
queste, che presentano sostruzioni più modeste o ne sono
 prive, le ricognizioni di superficie tese a individuare le aree di
materiale edilizio offrono debole aiuto. Solo uno scavo o il rin-
venimento di elementi di arredo potrebbero portare alla loca-
lizzazione del giardino e al riconoscimento del carattere stesso
della villa.1

Di seguito si presentano alcune ville esemplificative di di-
verse collocazioni e disposizioni di giardini. Per alcune le os-
servazioni basate sui resti emergenti sono integrate con dati di
scavo e notizie desunte dagli autori antichi.

1. Villa di Quintilio Varo (Fig. 1, n. 7)

Di questa villa, la più vasta insieme a quella dei Vibii Vari (n.
33) dopo Villa Adriana, sopravvivono imponenti resti sull’al-
tura di Quintiliolo, situata di fronte alla città, a sinistra del-
l’Aniene, protesa verso la pianura tiburtina e la Campagna
Romana2 (Fig. 2). La compatta basis villae in opus incertum,
costituita di due corpi sovrapposti, ingloba, estendendola,
l’intera sommità collinare (Fig. 3); il primo nucleo, risalente
probabilmente al 150-100 a.C., ebbe modeste aggiunte nel i
a.C., ma un enorme ampliamento in opus mixtum (con il qua-

1 Recente e ancora inedito è lo scavo all’viii miglio della via Tiburtina, al-
l’interno di una zona sostanzialmente occupata da insediamenti rustici con
fondi medio-piccoli, di una grande natatio abbellita da sculture (ninfa dor-
miente, erma di filosofo) che si trovava nel giardino con fontane di una villa
rustico-residenziale: Cipollari 2014, p. 35.

2 Giuliani 1970b, pp. 315-335, n. 209; p. 338, nota 3; Mari, Boanelli 1991;
Mari 2009a; Tombrägel 2010; Mari 2013b, pp. 26-27, 31.

Fig. 2. La collina di Quintiliolo vista dalla città.

Fig. 3. Villa di Quintilio Varo, pianta: 1) ninfeo; 2) piscina; 3-4) fontane;
5) criptoportico; 6) vialetto e portico; 7) piscina; 8) vasca; 9) esedra-ninfeo.
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le la villa raggiunse i sei ettari) si verificò fra la tarda età flavia
e l’età adrianea. In base al toponimo medioevale fundus Quin-
tiliolus, da cui il moderno Quintiliolo, e alla testimonianza di
Orazio,1 che si rivolge a un Varus invitandolo a piantare a Ti-
voli la vite, è stata attribuita a Quintilius Varus, cavaliere ro-
mano, poeta ed erudito originario di Cremona, morto nel 24-
23 a.C., amico di Orazio e Virgilio.2 Di costui lo stesso
Venosino in altri passi compiange con vivo cordoglio la mor-
te, ricordandolo come fine intenditore di poesia.3 Secondo
una ricostruzione genealogica la villa sarebbe passata dal poe-
ta cremonese al ben più noto P. Quintilius Varus, che si uccise
nel 9 d.C. dopo la sconfitta inflittagli da Arminio, capo dei
Germani, a Teutoburgo, ove perse le tre legioni rimpiante da
Augusto.4 Processi di lesa maestà intentati in seguito contro
familiari del generale avrebbero portato all’esproprio della
villa, che confluì probabilmente nel patrimonio imperiale, di-
venendo residenza degli imperatori fino alla costruzione di
Villa Adriana.5

Riguardo ai proprietari della fase tardo-repubblicana si rile-
va che la villa, essendo una delle più antiche ed estese, potreb-
be essere appartenuta ai Metelli.6 Sul piano del luxus non è sta-
to dato il giusto rilievo al rinvenimento nel xvi secolo di due
straordinari mosaici policromi, ricostruibili purtroppo solo da
descrizioni, poiché subito smembrati e oggi irreperibili, vero-
similmente della fine del ii-inizi i sec. a.C. e inseribili fra i mi-
gliori prodotti realizzati da mosaicisti alessandrini, come il
Mosaico nilotico e quello dell’Antro delle Sorti di Palestrina.7
Riteniamo che solo un personaggio di primissimo piano, con
il prestigio, ad esempio, di un esponente dei Metelli, avrebbe
potuto dotare la villa di opere artistiche in grado di competere
con quelle commissionate per i principali edifici pubblici. In
seguito – come accennato – la villa fu proprietà di M. Antonio8
e, dopo il suicidio di questi in Egitto nel 30 a.C., pervenne forse
ai Quintilii Vari.

Nel citato passo dei Carmina, Orazio, qualche anno dopo il
30 a.C., consiglia all’amico letterato di piantare a Tibur, prima
di ogni altro albero, la vite, facendo verosimilmente riferimen-
to a piantagioni di alberi o ad opere di giardinaggio che Varo
eseguiva in un suo praedium.9

L’indagine archeologica ha chiarito che sulle platee della
villa crescevano vari giardini (Fig. 4). Il primo abbracciava gli
spazi della platea inferiore che circondano su tre lati il più pic-
colo basamento superiore, al centro del quale si ergeva la do-

mus. Il giardino iniziava in una rientranza situata davanti a un
piccolo ninfeo rettangolare e a un blocco di concamerazioni
con interposta galleria (Fig. 5), ove era anche l’accesso; quindi
proseguiva lungo uno stretto viale di piante o siepi (xystus) fino
ad uno slargo di m 110 × 60 ca., occupato da una grande piscina
rettangolare (m 63 × 24 ca.). Si estendeva poi lungo gli altri due
lati del basamento superiore, dai quali sporgono nicchie inter-
pretabili come fontane, che dovevano presentare un velo d’ac-
qua ricadente sulla fronte. I pochi detriti edilizi dispersi in su-
perficie dimostrano che qui esistevano solo costruzioni di
modesta entità, come muretti per viali e aiuole o architetture
marmoree (colonnati, portici). Prezioso, a questo proposito, è
quanto riferisce il notaio tiburtino G. M. Zappi che nella se-
conda metà del xvi secolo notò presso la piscina una «piazza
[…], recenta intorno secondo si vedono li vestigii con le base,
colonne tronche et rotte per terra».10

Al centro del lato Nord del giardino erano accessibili un
criptoportico con nicchie finestrate, un ambiente ricoperto di
stucchi e un belvedere aggettante dal terrazzamento; da que-
sto punto fino all’estremità Est si sviluppava un vialetto fian-
cheggiato da un portico lungo m 80, coperto a botte e con il
lato esterno su pilastri o colonne. La grande piscina rettango-
lare serviva per l’itticoltura (vivarium), come dimostrano chia-
ramente i due avancorpi nei lati corti contenenti ricettacoli
per la riproduzione dei pesci, ma che dovevano sostenere an-
che sculture decorative di soggetto attinente all’acqua. Va-
sche-acquario allietavano di frequente l’opus topiarium11 e co-
stituivano altresì un rilevante cespite di guadagno grazie
all’allevamento di specie ittiche pregiate. Il giardino si poteva
ammirare dall’alto del belvedere che corre fra il ciglio del ba-
samento superiore e il muro del criptoportico a tre bracci. Da
qui proviene un piccolo gruppo marmoreo raffigurante un sa-
tiro che afferra un ermafrodito12 (Fig. 6), symplegma di crea-
zione ellenistica, noto da numerose repliche di età romana
che, per il richiamo al mondo dionisiaco, era particolarmente
adatto ai giardini.13

Passando alla platea superiore, si osserva che tutta la lunga
appendice verso Est, corrispondente all’ampliamento di età
imperiale, era tenuta a parco (m 170 × 60 ca.). Lo dimostrano
un’esedra-ninfeo semicircolare (diam. m 5,45), con tracce di ri-
vestimento musivo in pasta vitrea, visibile alla base del pendio
roccioso di monte Sterparo, subito sotto la capiente cisterna
della villa, e le parole dello Zappi che descrivono una situazio-

1 Carm. i, 18, 1-2.
2 Gundel 1963; PIR2 Q 28. Il nome Quintilius Varus si trova negli scoliasti:

Acro, carm. i, 18, 1; Hor. ars, 438, Porph. Hor. ars, 438; Serv. Verg. buc. v, 20.
3 PIR2 Q 30.
4 L’appartenenza a P. Quintilio Varo, già radicata nella tradizione locale, è

stata sostenuta (Hoffmann 1937) sulla base di presunti legami di parentela.
Osservazioni critiche in Andermahr 1998, pp. 409-411, n. 448. L’ipotesi ha
dalla sua il fatto che il toponimo antico (Quintiliolum), conservatosi ancora nel
Medioevo, con ogni probabilità deve essere derivato da un personaggio molto
noto quale fu P. Quintilio Varo, notorietà ancor più viva a Tibur, città frequen-
tata da Augusto e dal suo entourage, tra cui anche Orazio (Petrocchi 1958;
Mari 2009a, p. 53, nota 30; v. anche infra, p. 49, nota 6).

5 Hofmann 1937; v. anche Hohl 1952.
6 Un nome che si adatterebbe egregiamente all’epoca delle strutture di

prima fase è quello di Q. Caecilius Metellus Numidicus, vincitore di Giugurta,
console nel 109 a.C.; sappiamo da Cicerone, infatti, che costui ebbe una villa
a Tibur, ereditata in seguito dal figlio Q. Caecilius Metellus Pius, console
nell’80 a.C., e quindi dal figlio adottivo di questi Q. Caecilius Metellus Scipio
Nasica, console nel 52 a.C. La lunga proprietà della gens (su cui Shatzman
1975, pp. 308-309, nn. 43-44, 103; erroneamente localizzata presso il centro
urbano, v. Giuliani 1970b, p. 227, n. 119) è ricostruibile in base a Cic. de
orat. ii, 263, 276; Cass. Dio, xl, 51, 3, Cic. epist. ad fam. 12, 2, 1; Phil. ii, 109
e v, 19 e alle iscrizioni, trovate a Tivoli, cil, xiv, 3588, 3589 = InscrIt. 4, 6.
La villa si sarebbe addirittura vista dalla porta Esquilina delle mura Serviane
a Roma (Cic. de orat. ii, 276), da cui usciva la via Tiburtina; è un’esagerazio-
ne iperbolica nata, forse, dalla consapevolezza di quanto fosse imponente e

dell’eccezionale posizione panoramica che caratterizza, come detto, la villa
in esame.

7 Sono descritti da Pirro Ligorio (riportato in Ten 2005, pp. 41-42, 171-172),
che scavò nella villa nel 1567, e dallo Zappi (v. infra). Recavano una cornice con
frutti, maschere angolari e simboli dionisiaci e al centro un quadro con uccel-
li, pesci e animali vari. Recentemente sono stati oggetto di uno studio ancora
inedito (Annunziata 2008-2009, ove si propongono per i due mosaici data-
zioni distinte, a parere di chi scrive troppo basse, al i sec. a.C.-i sec. d.C. e alla
prima età imperiale). L’architetto napoletano delineò anche una pianta, pur-
troppo perduta, della villa: Ponti 1992b, pp. 159-162. Sempre nel Cinquecento
furono estratte notevoli quantità della rara “breccia Quintilina” (proveniente
dalle Alpi Apuane: Sironi 1989), che era destinata all’ornamentazione della
fase imperiale (Mari, Boanelli 1991, p. 49). Con essa era forse realizzato
un altro pavimento descritto dal Ligorio (Ten 2005, p. 42).

8 Lo apprendiamo sempre da Cicerone (Phil. ii, 109: villa Scipionis; v, 19:
Tiburtino Scipionis), a proposito del trasporto nella villa di statue e quadri già
appartenuti a Cesare (v. supra).

9 Hor. carm. i, 18, 1-2: Nullam, Vare, sacra vite prius severis arborem / circa mi-
te solum Tiburis et moenia Catili (dall’ultimo verso risulta la vicinanza a Tivoli,
città fondata, secondo una tradizione, dal mitico Catillo: Mari 2011b, pp. 687-
688).                                                                                   10 Zappi 1920, p. 52.

11 Giacopini et alii 1994, pp. 6, 51-54; Higginbotham 1997, pp. 59-60,
122-131.

12 Felletti Maj 1947. La scultura è conservata nei depositi del Museo
 Nazionale Romano a Roma.

13 Ajootian 1990, pp. 278-279, n. 63; Weiland 1990; Fergola 2007.
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Fig. 4. Villa di Quintilio Varo: ipotesi ricostruttiva assonometrica.

Fig. 5. Villa di Quintilio Varo: ninfeo (a sinistra) e ambienti sostruttivi.
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ne molto più complessa: «quattro fontane ove hoggie si vede-
no le nicchie alte trenta palmi con il suo vano, proportionate,
con una loggia di sopra con pavimento di musaicho; questo
luogho era destinato per un cenacolo […] et gode quattro belle
amene viste et prospettive».1 Se ne ricava che la platea doveva
concludersi su questo lato con una quinta scenografica costi-
tuita di absidi e ambienti voltati, su cui si stendeva un loggiato.
In particolare va evidenziato come la ricostruzione su una pa-
rete rettilinea di quattro nicchie con fontane, secondo quanto
suggerito dalle parole di Zappi e Del Re, assomigli alle più dif-
fuse architetture leggere formate da esedre semicircolari e ret-
tangolari alternate.2 Davanti alle nicchie doveva esistere inol-
tre una piscina, poiché sempre lo Zappi descrive una «piazza
[…] con una loggia verso tramontana ove se ritrova in mezzo
una peschiera».3 Un’altra vasca, stretta e lunga (m 80 × 12 ca.),
era sul ciglio settentrionale della platea.

La villa è stata teatro di scavi sin dal xvi secolo, dai quali non
emersero opere specificatamente riferibili a giardini.4 Fra le
statue rinvenute nel 1819 nella villa di Quintilio Varo o in quella
vicina detta di Cinzia sono inserite due nereidi su ippocampo
(Musei Vaticani), soggetto che si sposa bene a fontane o va-
sche.5 Molto probabilmente vi era invece una galleria di ritrat-
ti di sapienti e uomini illustri, cui appartenevano due erme di-
segnate da Ligorio.6

2. Villa di Cinzia (Fig. 1, n. 8)

Sul pendio della stessa collina di Quintiliolo, ma ormai diret-
tamente a picco sulla forra dell’Aniene e in felicissima vista
verso l’area urbana, Villa Adriana e i Colli Albani, è la cosid-
detta villa di Cinzia.7 Una piattaforma a “L” in opus incertum,
databile alla metà del ii sec. a.C., determina una vasta platea
(m 120 × 70 ca.) (Fig. 7), su cui l’edificio abitativo occupava la
zona centrale, verosimilmente in corrispondenza di uno speco
che sbocca circa a metà della lunga sostruzione meridionale.
Verso monte è una parete rocciosa, forse residuo di una cava,
regolarizzata da fodere murarie in opus incertum e reticulatum,
ove si scorgono un anfratto naturale volutamente lasciato in
vista e il catino di una nicchia rivestita di “tartari”: si tratta della
quinta di fondo di un giardino, già esistente in età repubblica-
na ma rimaneggiato in età imperiale, che, con l’inserimento di
rustiche fontane (a quota superiore è una piccola cisterna),
creava un paesaggio petroso artificiale. Non è escluso che in
questo punto sia stata scoperta nel 1819 una fontana costituita
da un bacino di travertino, nel quale l’acqua precipitava da roc-
ce situate in alto, affiancata da due fontane simili, ma più pic-
cole. Nei pressi si trovarono un putto nudo che regge sulla
spalla un’hydria versante e pilastrini scolpiti con racemi, inol-

1 Zappi 1920, pp. 51-52. Qualche tempo dopo A. Del Re accenna a «[…] tre
nicchie di Fontane»: Del Re 1611, p. 67.

2 Spesso realizzate con incannucciate e pergolati: Farrar 1998, pp. 32-36,
Landgren 2004, pp. 119-148.                                           3 Zappi 1920, p. 52.

4 Giuliani 1970b, pp. 332-333; Neudecker 1988, pp. 234-235, n. 67.

5 Neudecker 1988, p. 237. Notizia di una diversa provenienza in Caso in
preparazione, nota 61.

6 Erme di Solone e Timone: Savona, Di Leo 1992.
7 Giuliani 1970b, pp. 336-338, n. 121; aggiornamenti in Mari 1994, pp. 145-

153, n. 1.

Fig. 6. Villa di Quintilio Varo: gruppo scultoreo con satiro ed ermafrodito.
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tre furono rinvenuti due satiri seduti ed ermette, tutti soggetti
confacenti a un giardino.1 Si è anche ipotizzato2 che putto e sa-
tiri ornassero il bacino centrale e quelli laterali della fontana.
Frammenti di altri due pilastrini, di cui uno con tralci d’edera
e uccelli che beccano corimbi (Fig. 8), sono stati recuperati nel
1985.3 Il giardino si estendeva verso l’alta sostruzione meridio-
nale che incombe sull’Aniene. Un parco era anche sul pendio
a valle della lunga sostruzione, la quale presentava nel tratto
Ovest un criptoportico (forse con il lato esterno a pilastri o co-
lonne); verso il centro, come spesso si riscontra nei criptopor-
tici, è una nicchia, nella quale si deve riconoscere una fontana
o un’edicola sacra.

La villa è stata attribuita a Cinzia muovendo da un passo di
Properzio, nel quale il poeta scrive di essere stato chiamato not-
tetempo dalla sua amante a Tivoli e precisamente nel luogo
ove si mostravano due gemine torri e l’Aniene precipitava in un
lago.4 Queste notazioni, da intendere come generico riferi-
mento al paesaggio tiburtino, sono state prese alla lettera dagli
studiosi locali che hanno ubicato la villa di Cinzia di fronte al
santuario di Ercole (rappresentato dalle torri) e alla cascata; di
conseguenza la tomba, che – scrive Properzio – era in terra ti-
burtina, è stata ubicata lungo la sottostante riva del fiume.5

3. Villa di Orazio (Fig. 1, n. 9)

La villa si distende sulla ripida costa calcarea strapiombante
nell’Aniene (Fig. 9) e gode della vista di uno scenario impareg-

giabile, avendo dirimpetto l’acropoli tiburtina e la cascata. At-
tribuita dagli storici locali al poeta Orazio, che nelle sue poesie
mostra di conoscere assai bene i luoghi dell’acropoli, ha godu-
to di un momento di celebrità agli inizi del Novecento, quando
fu scoperta la villa “sabina” del poeta a Licenza, ma lo studio
critico più completo resta quello del Giuliani, risalente al
1970.6 Trattasi senza dubbio di una residenza di otium, poiché
la morfologia e le rocce sporgenti escludono l’esistenza di un
fondo agricolo (Fig. 10).

È costituita di tre platee sovrapposte in opus quasi reticula-
tum, databili alla seconda metà del i sec. a.C., fortemente con-

1 Giuliani 1970b, p. 338; Neudecker 1988, pp. 235-237, n. 68; Caso in
 preparazione, note 59-61 (fra le altre sculture, alcune forse provenienti dalla
villa di Quintilio Varo, si annoverano anche atleti e una musa). La statua di
putto (Musei Vaticani) è conosciuta in numerose varianti; una, molto simile
alla nostra, proviene dagli horti Lamiani a Roma: Buccino 2007.

2 Neuerburg 1965, pp. 250-251, n. 215.
3 L’ornato, come di consueto, è ricco e accurato nel lato in vista, più sem-

plificato (in genere steli fioriti) in quello meno visibile e sui fianchi. La data-
zione oscilla fra l’età giulio-claudia e l’età adrianea.

4 Prop. iii, 16, 1-4: Nox media, et dominae mihi venit epistula nostrae / Tibure
me missa iussit adesse mora / candida qua geminas ostendunt culmina turris / et

cadit in patulos nympha Aniena lacus; v. anche Prop. ii, 32, 5 (Cinzia si reca a
Tibur).

5 Il poeta precisa (iv, 7, 3-4 e 79-86) che si trovava a margine di una strada
(la via Tiburtina) e nella pianura feconda di frutti ai piedi della cascata: Mari
1994, p. 152.

6 Giuliani 1970b, pp. 299-315, n. 207. In precedenza: Hallam, Ashby 1914;
Hallam, Ashby 1921. I resti antichi furono inglobati nell’ex convento di S.
Antonio, divenuto poi villa Searle e Hallam (Mari 1986, pp. 68-70, n. 47). Le
fonti da sempre citate per sostenere la presenza di una villa tiburtina di Orazio
non sono risolutive: Mari 2011b, pp. 689, 696; v. anche Ascione 2001 e supra,
p. 46, nota 4.

Fig. 7. Villa di Cinzia, pianta: 1) criptoportico.

Fig. 8. Villa di Cinzia: pilastrino.
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dizionate dalla morfologia del terreno (Fig. 11). Quella inferio-
re, lunga m 150 e orientata circa Est-Ovest, presenta un più bas-
so avancorpo rettangolare (m 45 × 18 ca.) compreso fra una
lunga sostruzione, a contrafforti allacciati da archi e a nicchie

triangolari, e una molto breve costituita di profondi ambienti
voltati. L’avancorpo, crollato in vari punti, era arginato verso
monte da un terrazzamento con archeggiature, che lascia in-
travvedere dell’opera poligonale; il lato corto verso Ovest reca

Fig. 9. Tivoli: veduta del baratro dell’Aniene sotto l’acropoli (a sinistra). Sullo sfondo la collina di Quintiliolo.

Fig. 10. Villa di Orazio: veduta.
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vani impostati obliquamente, quello Est riutilizza invece un
preesistente muro in opus incertum.

Nella platea superiore, addossata alla roccia, sono visibili le
strutture più monumentali. Verso Est doveva essere un avan-
corpo simile al sottostante, delimitato da una rampa in incer-
tum. Da quello opposto si prolunga una substructio cava che
comprende tre ambienti ben conservati: due cisterne con volte
a botte sorrette da pilastri fiancheggiano il famoso “Ninfeo di
S. Antonio”, oggetto dei suddetti studi, ma frequentemente ci-
tato anche in quelli più generali sull’architettura di età sillano-
augustea. Si tratta di una larga sala voltata a pianta basilicale,
con anguste navatelle laterali e abside,1 qualificabile in  realtà,
soprattutto per l’assenza di fornitura idrica e l’esposizione di-
retta ai raggi solari, come specus aestivus (Giuliani). Sui tre am-
bienti, ove sono avanzi di pavimenti a mosaico, era l’edificio
abitativo che quasi sicuramente abbracciava anche il contiguo
avancorpo fino ai muri che rivestono il taglio nel pendio. L’area
a verde, invece, prendeva sicuramente l’intera superficie Ovest
– a forma triangolare (dim. max. m 100 × 55 ca.) – della platea in-
feriore, sulla quale prospetta con un’ampia apertura il cd. nin-
feo, e, molto probabilmente, anche l’avancorpo. Qui forse già
esisteva un piccolo viridarium della villa più antica (è dubbio se
il poligonale e l’incertum corrispondano a due fasi distinte).
Un’osservazione è lecita anche in merito alla composizione del
giardino: il sottile strato di humus e gli spuntoni rocciosi dovet-
tero consentire solo la messa a dimora di cespugli e piccole
piante disposte su brevi allineamenti talora divergenti dalle li-
nee sostruttive, come accade ancora oggi per i muri a secco che
sorreggono alberelli di olivo. È probabile inoltre che i topiarii
abbiano abilmente sfruttato la natura sassosa per realizzare un
giardino “roccioso” all’interno delle creazioni vegetali.

4. Villa di Ventidio Basso (Fig. 1, n. 6)

La villa sorge circa 300 metri a Nord di quella quintilina, alle
pendici di colle Piano, lungo la strada che da Tibur conduceva
verso la Sabina. È composta di tre vastissime platee rettango-
lari, per una superficie di mq 20.000 ca., oggi coperte di an-
nosi ulivi. La sua grandezza e la particolarissima posizione
sono stati incentivo a ricercarne il proprietario, che gli studio-
si tiburtini hanno voluto identificare in Ventidio Basso (parti-
giano di M. Antonio, console nel 43 a.C. e trionfatore sui Par-
ti), fondandosi sul toponimo medioevale Bassi/Vassi
localizzato presso la villa e credendo di trovare conferma nel-
le attestazioni sulla presenza di Antonio e delle sue legioni a
Tibur nel 44 a.C.2

Nel ii sec. a.C. esisteva solo una villula in opera poligonale
che venne inglobata nel secolo successivo al centro di un com-
plesso di otium a tre ripiani definiti da lunghi terrazzamenti in
opus incertum, il superiore dei quali forse con criptoportico
frontale, oggi crollato (Fig. 12). Nel i sec. d.C. si iniziò a co-
struire, all’estremità Nord del terrazzamento mediano e con
diverso orientamento, un alto edificio in opus reticulatum su
due piani costituito di vari ambienti che formano un solido
blocco quadrangolare. Doveva servire a sorreggere il palatium
abitativo, che venne completato solo alla metà del i-ii secolo
e si affiancò a quello più antico eretto nella contigua parte del-
la spianata centrale. Realizzata in reticolato, e databile quindi
al i secolo, è anche la loggetta-belvedere di forma rettangolare
con sottostante ninfeo, aggiunta sul lato a monte della platea
superiore presso una cava aperta mentre si costruiva la villa e
in seguito occupata da cisterne. Il ninfeo ha una forma insolita,

1 Per la decorazione a riquadri contornati da conchiglie e tessere musive
v. Sear 1977, pp. 47-48, n. 5.

2 Boanelli 1991; Boanelli 1992.

Fig. 11. Villa di Orazio, pianta: 1) ninfeo e due cisterne.
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poiché costituito da una galleria a tre bracci; la decorazione in-
vece è quella solita a frammenti di “tartaro” e conchiglie.
Nell’area antistante si estendeva sicuramente un giardino (m
80 × 30 ca.), che beneficiava dell’acqua della cisterna e aveva co-
me sfondo le pareti della cava. Un altro giardino, quello relati-
vo alla fase repubblicana, prendeva gran parte della platea in-
feriore (m 130 × 30), che risulta sostanzialmente sgombra di
materiali edilizi (Fig. 13), tranne una concentrazione verso
Sud, ove doveva trovarsi un padiglione. Infine da questo giar-
dino e da un parco sul sottostante pendio era accessibile il lun-
go vano rettangolare con lucernari sulla volta, situato al piano
terra dell’alto edificio (Fig. 14), assimilabile a un criptoportico
per gradevoli soste.

5. Villa in loc. Colle Vitriano (Fig. 1, n. 1)

La villa, situata 4 chilometri a Nord di Tivoli, si compone di
due platee (Fig. 15).1 L’inferiore è sorretta da un terrazzamen-
to in cementizio rivestito di blocchi squadrati di locale puddin-
ga; la fronte verso valle presenta otto contrafforti a distanze ir-
regolari, alti un terzo dell’altezza totale, che dovevano essere
collegati da un architrave (Fig. 16). Esterno al limite Sud-Est
della platea si trova un edificio termale in opus reticulatum e la-
tericium suddiviso in vari ambienti su due piani. La platea supe-
riore è sorretta anch’essa da un muro a blocchi lapidei, nel
quale sbocca un cunicolo di drenaggio. Su questa platea si in-
nalzava l’edificio abitativo, contiguo alle terme. A quota anco-
ra più alta era la cisterna.

Saggi di scavo effettuati nel 2000 sulla platea inferiore hanno
dimostrato che lungo i tre lati terrazzati si sviluppava un por-
tico (largh. m 2,80) racchiudente un giardino (m 35 × 32 ca.): so-
no state messe in luce colonne in muratura intonacate e con il
fusto rudentato e scanalato, unite da un basso muro in reticu-
latum interpretabile come sedile (Fig. 17), dipinto nel lato ver-
so il giardino con un motivo forse a transenna. Il pavimento,
completamente asportato, doveva essere in marmo. Il braccio
del portico verso le terme era raggiungibile da una scala pro-
veniente dal livello superiore. All’angolo Sud della platea si tro-
va un vano quadrato con pavimento a formelle marmoree,
che potrebbe essere interpretato come belvedere; uno analogo
doveva trovarsi anche all’angolo opposto. Lungo il lato fronta-
le, quasi sul ciglio, sono invece i resti di un piccolo ambiente
quadrangolare (m 2,50 × 1,90; Fig. 18), rinvenuto colmo di
frammenti di stucco pertinenti al suo rivestimento; è difficile
precisarne la funzione, ma era senza dubbio destinato ad ab-
bellire il giardino.

I terrazzamenti a blocchi e alcuni muri in opus incertum po-
trebbero essere datati in epoca tardo-repubblicana, tuttavia
non si esclude una contemporaneità con le strutture in retico-
lato e laterizio (portici, terme) che sembrano risalire alla metà
del i-inizi ii secolo. A favore di due distinte fasi edilizie depone
il fatto che per realizzare le terme fu costruito un apposito ter-
razzamento in reticulatum oggi interrato, agganciato a quello
a blocchi, simile a un altro riemerso sul lato opposto.

La villa era ben nota nel xviii secolo per la straordinaria va-
rietà e ricchezza di marmi (di qui anche il toponimo “Valle dei

1 Mari 1991, pp. 58-66, n. 11; Mari 1986, p. 74, n. 53.

Fig. 12. Villa di Ventidio Basso, pianta: 1) criptoportico (?); 2) edificio a due piani; 3) loggetta-belvedere; 4) cisterna; 5) padiglione (?).
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Marmi”), alcuni molto rari, riscontrate anche nei pavimenti in
sectile di due ambienti termali scavati nel 1999.1 Per questo mo-
tivo attirò numerosi scavatori e spinse gli studiosi a formulare
attribuzioni (villa di Virgilio, di Munazio Planco), che risulta-
no del tutto inattendibili. Fra le scoperte di maggior rilievo so-
no un putto nudo sedente con un otre che fungeva da bocca
di fontana e un frontone con scolpito in bassorilievo Hercules
Victor. Questo spettava quasi sicuramente a un sacello, dedica-
to alla massima divinità tiburtina, che poteva trovarsi all’inter-
no di un giardino.2

6. Villa di Bruto (Fig. 1, n. 25)

Subito a Sud di Tivoli si trovano due importantissime ville, de-
signate con i nomi dei cesaricidi Bruto e Cassio, entrambe lun-
go l’antica strada di servizio per gli acquedotti, oggi via di Po-
mata. Quella di Bruto, dalla quale si gode un’impareggiabile
vista sulla zona più densamente occupata dalle ville di otium,
compresa Villa Adriana, si articola in due platee sovrapposte
in opus reticulatum di tufo e calcare a filari alternati, databile
agli inizi del i secolo3 (Fig. 19). La platea inferiore stretta e lun-
ga ospitava un giardino (m 160 × 40 e 20), nel cui centro si pro-
tendeva un blocco di ambienti sostruttivi (Fig. 20), riuniti ai la-
ti di un ninfeo a pianta basilicale con volte a botte, del quale
resta integra l’abside (Fig. 21). Gli ambienti nascondono com-
pletamente un terrazzamento in opus incertum del ii sec. a.C.
che presenta un ordine applicato di semicolonne con architra-
ve dorico. A Sud del ninfeo si sviluppa un criptoportico doppio

1 Mari, Fiore Cavaliere 2001.
2 Sul frontone (conservato nel Cortile Ottagono dei Musei Vaticani) v. ora

Annunziata 2010, pp. 63-65.

3 È tuttora inedita; breve scheda in Mari 1991, pp. 283-284, n. 224. Fino al
xviii secolo era nota come villa “di Cassio” (v. infra, p. 62, nota 2).

Fig. 13. Villa di Ventidio Basso: veduta della platea inferiore.

Fig. 14. Villa di Ventidio Basso: criptoportico.
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con la fronte ad arcatelle cieche inquadrate da semicolonne ar-
chitravate (Fig. 22); si è ipotizzato che da ciascuna arcatella
uno zampillo ricadesse in un euripo antistante, come nella vil-

la dei Centroni sulla via Anagnina e in un’altra nel territorio ti-
burtino.1 Forse analoga frons con arcatelle si ripeteva a Nord
del ninfeo, creando, quindi, una situazione perfettamente spe-

1 Presso Castel Madama: Giuliani 1966, pp. 97, 196. Sulla villa dei Centroni: Cozza 1952; De Rossi 1979, pp. 85-89; Di Matteo 2002-2003, pp. 259-277.

Fig. 15. Villa in loc. Colle Vitriano, pianta. 1) terme; 2) portico; 3) belvedere; 4) ambiente da giardino.

Fig. 16. Villa in loc. Colle Vitriano: terrazzamento inferiore.
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culare. La veduta ottocentesca di L. Rossini rende egregia-
mente la bellezza di questa soluzione architettonica (Fig. 23).1

Un’enorme cisterna parallela al muraglione inferiore,
 dietro il quale è anche un criptoportico (angolo Sud), indica
che, come nella villa di Cinzia, anche il sottostante declivio
era coperto da un parco che necessitava di irrigazione; è in-
fatti da escludere un fundus agricolo, date le rocce sporgenti

dal suolo e la contiguità di altre ville in località Pisoni. Al par-
co faceva da sfondo la parete del muraglione, che aveva
anch’essa una cortina in reticolato bicromo, ma con disegni a
losanga (Fig. 24).2

È utile riprodurre anche la pianta del Rossini (Fig. 25), ove,
sebbene in modo del tutto convenzionale, è raffigurato il più
importante giardino (m 160 × 70 e 30), che abbracciava larga

1 Per questa e la pianta appresso citata v. Rossini 1943, pp. 33-34, tavv. xxiv-xxv. 2 Mari 2013b, p. 31.

Fig. 17. Villa in loc. Colle Vitriano: resti del portico del giardino.

Fig. 18. Villa in loc. Colle Vitriano: ambiente di abbellimento nel giardino.
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Fig. 19. Villa di Bruto: veduta delle platee da Sud.

Fig. 20. Villa di Bruto, pianta: 1) ninfeo; 2) criptoportico doppio; 3) cisterna; 4) criptoportico; 5) esedra-ninfeo; 6) cisterna.
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parte della platea superiore, dal momento che il palatium vero
e proprio doveva essere concentrato sul blocco sostruttivo.
L’elemento di maggiore interesse è costituito dall’esedra se-

micircolare lungo il terrazzamento (Fig. 26), interpretata dai
primi studiosi come teatro, ma appartenente anch’essa a un
ninfeo, come dimostrano le opere idrauliche retrostanti e le vi-

Fig. 21. Villa di Bruto: abside del ninfeo.

Fig. 22. Villa di Bruto: criptoportico.
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Fig. 23. Villa di Bruto: ninfeo e criptortico nella veduta di L. Rossini (1826).

Fig. 24. Villa di Bruto: terrazzamento inferiore.
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cine nicchie ricavate nella roccia.1 All’angolo Sud-Est della pla-
tea si innalza la cisterna di alimentazione, nella consueta for-

ma a due lunghe navate voltate, forse allacciata agli acquedotti
pubblici.

1 Lo stato di conservazione migliore è riportato in un’acquaforte di A. C.
Dies del 1794: Tozzi 1994, p. 280, n. 113. L’esedra potrebbe aver ispirato il tea-
tro di Villa Madama a Roma: Burns 1984, pp. 381-396. Sui ninfei e le fontane

della villa: Neuerburg 1965, pp. 243-247, nn. 205-209; Sear 1977, p. 54, n. 12,
pp. 96-97, n. 74.

Fig. 25. Villa di Bruto: pianta ricostruttiva di L. Rossini (1826).

Fig. 26. Villa di Bruto: esedra nella platea superiore (acquaforte di A. C. Dies, 1794).
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Una pianta, in larga misura fantasiosa, della villa fu deli-
neata da Pirro Ligorio, che disegna anche varie erme inscrit-
te di personaggi greci, sulla cui provenienza esistono però
notizie contrastanti.1 Statue, colonne, pavimenti marmorei e
musivi furono scoperti nel Sette-Ottocento, ma il rinveni-
mento più pregevole, avvenuto nel Cinquecento, resta
l’Arianna addormentata del Museo Archeologico di Firenze,2
la quale doveva trovare degna collocazione nel contesto dei
giardini.

7. Villa di Capitone (Fig. 1, n. 24)

Ben riconoscibili sono anche il belvedere e il giardino nella vil-
la di Capitone3 presso la curva del Regresso a Sud di Tivoli, fa-
cente parte del gruppo di grandi ville, molto vicine fra loro, in
loc. Pisoni. Un compatto gruppo di ambienti, con cui termina
una lunga sostruzione, è costituito da un nucleo in opus incer-
tum del ii-i sec. a.C. e da un’aggiunta di età imperiale (Fig. 27).

1 Romano, Belli Pasqua 1992, pp. 89-92; Ranaldi 2001, pp. 179-185; Ten
2005, pp. 43-46, 172-173.                                                            2 Laviosa 1958.

3 Mari 1991, pp. 151-156, n. 73. Il nome è stato ingenuamente attribuito sul-
la base dell’epigrafe funeraria in greco di P. Titidio Capitone (cig, iii, 6242 =
InscrIt, 462), ivi rinvenuta.

Fig. 27. Villa di Capitone, pianta: 1) ninfeo (?); 2) neviera; 3) belvedere; 4) ninfeo; 5) criptoportico.
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Del nucleo più antico fanno parte una stanza, ove sbocca un
cunicolo (ninfeo?), e una sala rettangolare con volta a botte e
finestre strombate, sul cui fondo, a contatto con la roccia, si
apre un piccolo vano racchiudente vaschette impermeabiliz-
zate, identificabile con una neviera. Davanti agli ambienti era-
no un belvedere e un giardino (m 35 × 5 ca.), quest’ultimo so-
stenuto da un terrazzamento con la fronte scandita da
colonnine su semipilastri.

Nella prima metà del i secolo fu addossato un nuovo corpo
in reticulatum monocromo e bicromo, costituito da un cripto-
portico a due navate (Fig. 28) e da un cortile rettangolare (m
40 × 20 ca). Questo, sorretto verso valle da terrazzamenti con
nicchie semicircolari, era indubbiamente riservato a piantu-
mazioni: la superficie infatti è priva di materiali edilizi e su di
essa prospetta, nel lato a monte inciso nel pendio, un profon-
do vano che sembra essere stato un ninfeo, affiancato da una

Fig. 28. Villa di Capitone: criptoportico.

Fig. 29. Villa di Cassio: veduta delle platee.
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nicchia rettangolare e da un’esedra ad abside inquadrata da
semicolonne (fontana?). Nel criptoportico, compreso fra il
belvedere e il giardino, si godeva il fresco durante le ore più
calde. La presenza della neviera rievoca alla mente un passo di
Aulo Gellio,1 ove lo scrittore racconta che egli ed alcuni
 amici, ospiti nella villa di un facoltoso tiburtino, erano soliti
bere acqua di neve disciolta.

8. Villa di Cassio (Fig. 1, n. 26)

La villa di Cassio, situata anch’essa lungo la via di Pomata, solo
500 metri a Sud di quella di Bruto, comprende due lunghe pla-

tee parallele note come “pianelle di Carciano” (Fig. 29), di cui
si conoscono per intero le sostruzioni (Fig. 30), realizzate in più
fasi tra il ii e il i sec. a.C., inglobando una villula preesistente.2

La platea inferiore, sorretta da un muro a contrafforti (Fig.
31), doveva essere quasi totalmente occupata – a giudicare dal-
la superficie priva di materiale edilizio – da opera topiaria, su cui
prospettavano una sostruzione a vani paralleli, sormontati da
un belvedere, e una ad archi ciechi con alto attico (Fig. 32);
all’estremità Nord-Est si affacciavano sul giardino (m 200 × 40
ca.) una nicchia con fontana e un ninfeo adattato in un profon-
do ambiente rettangolare. In uno scavo del 1846 si riconobbero
nella platea «fontane e peschiere».

1 Gell. noct. Att. xix, 5, 1-4.
2 Pietrangeli 1949-1952; Giuliani 1966, pp. 193-199, n. 214; Mari 1983-84;

Mari 1986, pp. 51-53, n. 30. Per le notizie fornite dal Ligorio: Romano 1992b;
Ponti 1992a; Romano 1992a; Ten 2005, pp. 42-43, 46-47, 172-174. Per gli scavi
appresso citati v. anche Neudecker 1988, pp. 229-234, n. 66. La villa, nota sin
dal Cinquecento come “di Bruto”, è stata chiamata “di Cassio” a partire dagli

scavi settecenteschi (v. infra), operando un dubbio collegamento tra il fondo
Cas(s)ianus, situato lungo la via di Pomata (proprietà nel ix secolo della chiesa
di Tivoli), e il locale toponimo Carciano. L’esistenza a Tivoli di una villa di
Bruto è stata ricavata da Cic. de orat. ii, 55, 224 e pro Cluen. 51, 141, che cita però
il fondo tiburtino del giureconsulto M. Iunio Bruto (v. anche Quint. inst. vi,
3, 44).

Fig. 30. Villa di Cassio, pianta: 1) belvedere; 2) fontana; 3) ninfeo; 4-5) ninfei.
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Fig. 31. Villa di Cassio: platea inferiore nella veduta di L. Rossini (1826).

Fig. 32. Villa di Cassio: sostruzione ad archi ciechi (prima del crollo del 1978).
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Il palazzo era situato nella parte più stretta della platea su-
periore, ove convergono alcune rampe sotterranee di accesso,
mentre la parte più larga, arginata da un imponente terrazza-
mento verso monte (Fig. 33), era anch’essa interessata da un

giardino (m 90 × 50 ca.). Rivelatori in tal senso sono i due ninfei
contrapposti situati alle estremità, i quali conservano un ac-
cenno della volta a botte rivestita di pietre spugnose (Fig. 34);
all’inizio dell’Ottocento furono inoltre viste le «tracce di un

Fig. 33. Villa di Cassio: terrazzamento verso monte della platea superiore.

Fig. 34. Villa di Cassio: ninfeo Nord della platea superiore.
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lungo peristilio». Nel 1773-75 e 1779 vennero qui effettuati scavi
fortunatissimi: probabilmente lungo ambulationes o portici
erano disposte le numerose erme (più di venti) di personaggi
greci, databili al ii secolo, che orientano verso una cultura nu-
trita di arcaismo e classicismo e verso le filosofie ellenistiche;
in una stanza identificabile forse con un musaeum o una biblio-
teca si scoprirono l’Apollo citaredo e le sette muse ora in Vati-
cano; una testa di fauno fu ritrovata presso una fontana; non
si conosce invece la collocazione di un gruppo con fauno e nin-
fa. Vanno segnalati anche un quadretto musivo con scena ni-
lotica1 e sculture egittizzanti che potevano trovar posto in un
sacello simile a quelli alla maniera alessandrina raffigurati non
di rado nelle pitture con giardini. Nel 1978, oltre a una testa di

Harmodios databile al i sec. a.C., sono state rinvenute nella
platea inferiore parti di una statua di ninfa dormiente in mar-
mo di età adrianea, soggetto – com’è noto – studiato proprio
per le fontane, un pilastrino con stelo floreale (Fig. 35) con-
frontabile con quello della villa di Cinzia2 e una mensolina con
dedica ad Apollo.3 Attinente alle decorazioni da giardino è un
frammento di bassorilievo con lucertola, rana e insetto su una
foglia (Fig. 36).4

9. Villa in loc. Arcinelli (Fig. 1, n. 28)

Questa villa segue, a soli 300 metri, quella di Cassio sempre
sul corso della via di Pomata. È così denominata per la vici-
nanza del ponte a due archi dell’acquedotto Anio novus.5
 Risalente ad età tardo-repubblicana, di essa si riconosce la pla-
tea trapezoidale (Fig. 37), definita su due lati da terrazzamen-
ti in opera poligonale del ii sec. a.C. e verso monte da una
parete tagliata nella roccia, sulla quale corre un canale di ac-
quedotto (probabilmente l’Anio vetus). All’angolo Sud-Est, in-
cassata nel banco calcareo, è una cisterna quadrata suddivisa
in due vani.

Nel terrazzamento Sud, rivolto verso una vallecola, furono
inseriti nel i sec. a.C. tre ambienti rettangolari contigui in opus
incertum voltati a botte (Fig. 38). Quello centrale, più profondo
degli altri, è un ninfeo con quattro nicchie sulle pareti, termi-
nante in un’abside rivestita di “tartari” molto simile a una grot-
ta: ai lati di uno speco che gettava acqua si trovano due ordini
di nicchie rustiche separate da un architrave modellato da
frontoncini (Fig. 39). I due vani laterali potrebbero essere an-
ch’essi ninfei: uno (semicrollato e interrato) conserva tracce
delle pitture in giallo e rosso con motivi vegetali, l’altro pre-
senta tre nicchie sulle pareti e un arco ribassato all’entrata (co-
me quello dell’ambiente centrale) che, limitando l’afflusso
della luce, accentuava la penombra.

1 È andato disperso. Vale la pena riportarne la descrizione, perché potreb-
be trattarsi di opus musivum di epoca tardo-repubblicana, come i mosaici della
villa di Quintilio Varo (v. p. 46, nota 7): «Quadro di mosaico della dimensione
di palmi 3, rappresentante una faccia di un coccodrillo, e dippopotamo (sic)
con una barba (barca?) e sue figure, contorno di fiori e frutti» (Giuliani
1970a, p. 241).

2 Mari 1983-84, pp. 120-121, 127-129 e p. 129, nota 94, n. 1.
3 Semplicemente: Apollini (Mari 1983, pp. 57-58, n. 35).

4 Segnalato in Lanciani 1980, p. 81. Il frammento è avvicinabile ad altri
bassorilievi con animali di acqua dolce o marina, come il “lacunare” (in realtà
un elemento di fontana) dalla villa oraziana di Licenza (Reggiani Massarini
1993, p. 47) o il rilievo con granchio su conchiglia da Pompei (Jashemski 1979,
p. 48).

5 Neuerburg 1965, pp. 247-248, n. 210; Giuliani 1966, pp. 201-202, n. 217;
Sear 1977, pp. 53-54, n. 10; Mari 1986, p. 53, n. 31; Mari 1993, pp. 130-142, n. 8;
Mari 2001b.

Fig. 35. Villa di Cassio: pilastrino.

Fig. 36. Villa di Cassio: frammento di bassorilievo.
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Alla fronte del terrazzamento si conferì risalto architettoni-
co interponendo nicchiette tra i fornici d’ingresso dei vani.1
Essa si affacciava su un hortus delimitato a monte da una so-
struzione articolata su due livelli che forma con il terrazza-
mento un angolo ottuso: a quota più bassa si ha un muro in in-
certum intonacato, rifasciato in reticulatum, quindi, m 3.55 al di
sopra, un secondo muro sempre in reticulatum scandito da pi-
lastrini. Tra i due muri resta un passaggio pavimentato in coc-
ciopesto. Lastre marmoree da rivestimento consentono di ri-
conoscere in queste strutture un fondale con nicchie e forse
fontanelle, con il quale si ingentilì in età imperiale il preesisten-
te giardino di età repubblicana. Si rileva come questo sia ester-
no alle opere sostruttive, in quanto impiantato nella vallecola
rialzata da un riporto di terra calata da quota superiore. Inoltre
affiorano rocce che dovettero essere valorizzate come compo-
nente dell’opus topiarium.

10. Villa dei Vibii Vari (Fig. 1, n. 33)

La villa dei Vibii Vari, estesa per 4,5 ettari, occupa per intero la
sommità del colle di S. Stefano, lungo il tratto meridionale del-
la via di Pomata. Manca tuttora una pianta aggiornata, quindi
bisogna rifarsi a quella edita nel 1906 (Fig. 40).2 Il complesso si
articola intorno a una piattaforma in opus incertum del ii-i sec.
a.C., sorretta su due lati da un criptoportico finestrato con pas-

seggio sulla terrazza, cui, in età imperiale, fu addossato un
portico voltato ad archi (forse a due gallerie nel lato Sud) (Fig.
41). Sul peristilio, che racchiudeva un viridarium (m 35 × 30 ca.),
si affacciavano le stanze della domus e nel lato orientale fu vista
nel Settecento un’elaborata fontana con cascata. Davanti ai
bracci del criptoportico si sviluppa la platea inferiore, delimita-
ta su un lato da un terrazzamento con deambulatorio che con-
duceva alla scala di un sacrarium rettangolare, con tre nicchie
per statue, cosiddetto perché nei pressi fu rinvenuta una tavo-
letta marmorea recante la scritta lucu sanctu databile agli inizi
del iii secolo (Fig. 42);3 sull’altro lato funge da limite un mu-
raglione a contrafforti, dal quale sporge un’esedra-belvedere
con nicchia curvilinea. Fra questa e il criptoportico era visibile
nel xviii secolo un considerevole gruppo di ambienti con sale
colonnate e un peristilio. Presso lo spigolo della platea si trova
la base a pilastri di una torre. Dalla piattaforma centrale parte
un altro muraglione a contrafforti, che sorreggeva anch’esso
un deambulatorio, originante una platea interessata dagli
avanzi di un acquedotto, di una cisterna e di una piscina ellitti-
ca. Circa 100 metri ad Est di questa piscina ve n’è un’altra di
 forma trapezoidale (non compresa nella pianta a Fig. 40).

Tranne quelle in incertum, tutte le altre strutture, che qua-
druplicarono l’area del complesso e ne fecero la più grande re-
sidenza di otium dopo Villa Adriana, sono in opus mixtum (late-
rizio coniugato con il reticolato e con i tufelli) di età adrianea.

1 Questa sembra aver ispirato Raffaello per la quinta scenografica della pe-
schiera di Villa Madama a Roma: Neuerburg 1964; Frommel 1984, pp. 311-
312, 319, 355-356; Burns 1984, pp. 387, 391, 393, 419.

2 In Clair Baddeley 1906. Schede basate sulla scarna documentazione
disponibile sono in Mari 1986, pp. 53-55, n. 32 e Mari 1991, pp. 237-244, n. 157.

La località prende nome dalla chiesa medioevale di S. Stefano, i cui resti, as-
sieme a quelli del battistero, si incontrano sulla platea superiore.

3 InscrIt, 72. La tavoletta, già conservata nella sede della British School at
Rome, è attualmente irreperibile.

Fig. 37. Villa in loc. Arcinelli, pianta: 1) acquedotto; 2) cisterna; 3) ninfeo; 4-5) ninfei (?); 6) fondale del giardino.
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La platea inferiore, a forma di “L”, doveva essere interamen-
te coperta da un giardino (lati lunghi m 80 ca., lati corti 30 ca.).
Lo suggeriscono la mancanza di resti e le parti architettoniche
che vi prospettano: il portico ad archi, l’esedra-belvedere e il
deambulatorio con il cd. sacrario, che potrebbe essere stato
 effettivamente un sacello con statue di culto, eretto presso il
boschetto consacrato (lucus). Si avrebbe, pertanto, qui una te-
stimonianza dell’atmosfera mistico-religiosa che regnava negli
horti, cui si fondevano molteplici richiami culturali. Sulle pa-
reti del criptoportico (Fig. 43), infatti, è tuttora leggibile una
pittura (databile intorno al 125), costituita di scomparti, sepa-
rati da lesene, che esibivano imagines (busti o teste, fose rac-
chiusi in clipei) di poeti greci con scritto accanto il nome;1 sot-

to i ritratti e ai lati si innalzano steli e tralci fioriti popolati da
uccellini e insetti, sopra invece sono dipinte tabulae ansatae che
agli inizi del sec. xx recavano ancora tracce di iscrizione. La
volta è dipinta a lacunari.

“Gallerie” di personaggi insigni erano costituite di ritratti in
marmo o in bronzo, generalmente sotto forma di erme, con
cui si ornavano viali, biblioteche e ginnasi specificatamente
deputati all’otium litterarum. Il rinvenimento di un’erma-ritrat-
to dello stoico Crisippo, databile alla fine del i-inizi ii secolo,
denota che una serie di erme doveva esistere anche nella villa
in questione.2 Si può congetturare, pertanto, che il giardino
fosse utilizzato dal proprietario e da un’élite di amici per pas-
seggiate e piacevoli soste dedicate a discussioni intellettuali.

1 Mari 1999; Mari 2002, pp. 48-57. Sono stati letti i nomi di Anacreonte,
Euripide, Ibico, Pindaro. I tipi iconografici derivavano forse dall’opera di Var-
rone Hebdomades o Imagines (44-39 a.C. ca.) che raccoglieva ritratti accompa-
gnati da notizie biografiche e versi identificativi.

2 Mari 2009b. Rinvenuta nel 1976 insieme ad altre sculture (Sciarretta
2001, p. 349), tra cui una statuetta acefala di fanciullo con melograni in grem-
bo (forse un “genio dell’autunno”) e una di fanciullo dormiente, recentemen-
te rese note: Papini 2014; Esposito 2014.

Fig. 38. Villa in loc. Arcinelli: terrazzamento Sud (foto 1913) e restituzione grafica.
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Fig. 39. Villa in loc. Arcinelli: interno del ninfeo e ipotesi ricostruttiva assonometrica.

Fig. 40. Villa dei Vibii Vari, pianta (da Clair Baddeley 1906, con modifiche): 1) ciptoportico; 2) domus; 3) deambulatorio; 4) sacrario;
5) esedra-belvedere; 6) sale e peristilio; 7) torre; 8) deambulatorio; 9) acquedotto, cisterna, piscina ellittica.
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Un vivace quadretto del soggiorno in villa è offerto per la se-
conda metà del ii secolo dall’episodio – sopra ricordato – di
Aulo Gellio, il quale, soggiornando in una villa di Tivoli insie-
me ad amici dediti all’eloquenza e alla filosofia, fu dissuaso dal
bere acqua fredda per intervento di un colto “peripatetico”.

Un altro giardino (m 80 × 40 ca.) era nella platea superiore,
lungo il deambulatorio che si estendeva fra le sale colonnate e
la piscina ellittica. Questa probabilmente, essendo contornata
di canali, servì per l’itticoltura, quella trapezoidale invece, con
rampe di discesa, può essere stata una piscina natatoria.

La villa, ritenuta nell’Ottocento una parte di Villa Adriana
(il Pritaneo), è detta dei Vibii Vari sulla base dell’ipotetica inte-
grazione in frammenti epigrafici di nomi di possibili proprie-
tari di età traianeo-adrianea.1

11. Villa in loc. S. Stefano

La villa in loc. S. Stefano, presso Montecelio, sorge nella parte
Nord-Ovest dell’ager Tiburtinus, lungo la c.d. via Tiburtino-
Cornicolana che allacciava la Tiburtina alla Salaria.2 È incerto
se fosse rustico-residenziale o di otium, poiché sulla platea ori-
ginata da una sostruzione a “L” non affiorano resti, tuttavia
un monumentale ninfeo lascerebbe propendere decisamente
per la seconda ipotesi (Fig. 44). All’inizio esisteva solo un
semplice muraglione in opus incertum del ii-i sec. a.C., appar-
tenuto probabilmente a una villa rustica, che rimase nascosto
nel I secolo dietro un rinfoderamento ad arcate cieche in opus

mixtum con reticulatum bicromo di tufo e calcare (lato lungo
a valle; Fig. 45) e dietro cinque cisterne in reticulatum di tufo
(lato corto a Sud). A Nord della platea, oltre un edificio a

1 Mari 2002, pp. 51-52; Mari 2007, pp. 62-63. Dubbi sono espressi in An-
dermahr 1998, pp. 300-301, n. 265. Quanto all’appartenenza a Villa Adriana
(v. anche Ten 2005, pp. 78-79, 189) non è del tutto escluso che la villa, nata in
età repubblicana, sia stata realmente inserita, con l’enorme additamentum
adrianeo, nella residenza imperiale: Mari 1999, p. 74.

2 Sperandio 1986; Petrara, Sperandio 1999. Sul ninfeo: Neuerburg
1965, p. 251, n. 217. La villa prende nome da una chiesa impiantata nel Medioe-
vo sulle rovine.

Fig. 41. Villa dei Vibii Vari: criptoportico, lato Sud (veduta di A. Penna, 1833).

Fig. 42. Villa dei Vibii Vari: tavoletta inscritta.
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 pianta centrale con esedre forse di tipo termale, muri meno
possenti sembrano aver sostenuto i ripiani di un giardino (m
30 × 15 ca.).

Nel ii secolo la villa subì un enorme ampliamento, realizza-
to con una muratura a bozzette di tufo, consistente in una se-
conda platea ad Est della prima. Furono costruiti una cisterna
voltata divisa in due vani e un terrazzamento a contrafforti
che si prolungava verso Sud fino ad altre quattro cisterne o va-
sche viste agli inizi del Novecento e oggi semidistrutte e inter-

rate. Contro le pendici della collina fu eretto un alto muro con
un’abside al centro, nella quale sbocca uno speco che, ramifi-
candosi nel sottosuolo, adduce ancora acqua; cunicoli laterali
alimentavano fontane collocate in nicchie nella parte bassa
(Fig. 46). L’intero muro, attualmente privo di rivestimento,
doveva apparire come una quinta-ninfeo con canali e vasche di
raccolta sul davanti. Lo spazio rimanente, ove è un interro pri-
vo di murature, era di certo destinato a giardino (lungh. m 60,
largh. 20 e 7).

Fig. 43. Villa dei Vibii Vari: interno del criptoportico e particolare della decorazione.

Fig. 44. Villa in loc. S. Stefano, pianta: 1) cisterne; 2) edificio termale (?); 3) cisterna; 4) cisterne o vasche; 5) ninfeo.
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Poiché la villa si riforniva dalla cisterna a due vani situata a
quota superiore, ad altro dovevano servire i numerosi serbatoi
allineati sul lato Sud. È probabile che fossero utilizzati per
qualche attività altamente redditizia, come quelle praticate
nelle ville residenziali, che richiedeva abbondante acqua (es. it-
ticoltura o floricoltura).

12. Villa in loc. Formello

Gli scavi (2009-2014) nella villa di Formello a Palombara Sa-
bina, all’estremo limite Nord del territorio tiburtino, ai piedi
di monte Gennaro, hanno riportato alla luce una piattaforma

Fig. 45. Villa in loc. S. Stefano: terrazzamento.

Fig. 46. Villa in loc. S. Stefano: ninfeo.
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con terrazzamento in opera poligonale a bugnato rustico,
raggiunta dal deverticulum di accesso (Figg. 47-48). La villa
sorse come residenza di otium intorno al 50 a.C.1 La superfi-
cie trapezoidale della platea risulta nettamente divisa in due
parti: quella Sud era occupata dalla domus, quella Nord da un
peristylium con colonne stuccate in muratura contornante il
giardino. La domus, indagata solo parzialmente, segue lo
schema della casa italica con atrium centrale e tablinum. Que-
sto e i due triclinia o cubicula laterali erano accessibili dal pe-
ristilio (tutti hanno pavimenti a mosaico). Dal peristilio (lato
Est) si raggiungono anche il settore termale e un elegante cu-
biculum. Nel lato opposto, sull’avancorpo del terrazzamento,
era un padiglione o triclinium che godeva del panorama ver-
so la Sabina, i monti Cornicolani e Tiburtini. Il lato Nord del
peristilio, opposto alla domus, si incurvava a formare un’ese-
dra (Fig. 49), riccamente dipinta e con mosaico bianco-nero

a lacunari prospettici, nel mezzo della quale sporgeva la fac-
ciata a colonne su basso podio di un edificio rettangolare
(Fig. 50).

Il viridarium racchiuso dai lati rettilinei del colonnato misu-
ra solo m 23 × 11. Purtroppo i distruttivi scavi antiquari finaliz-
zati alla ricerca di marmi e sculture hanno cancellato le tracce
di topia e decorazioni.2 L’edificio incluso nell’esedra è identifi-
cabile con un sacello ed è preceduto probabilmente dalla fon-
dazione di un altare. All’interno dovevano essere esposte le
due splendide statue marmoree maggiori del vero (una replica
dell’Eirene di Kephisodotos e un Efesto) rinvenute nel 1986,
databili all’epoca di fondazione della villa (seconda metà del i
sec. a.C.),3 che facevano forse parte di un ciclo scultoreo più
ampio esposto lungo il peristilio. Il rinvenimento di una testa-
ritratto nel tipo cd. pseudo-Seneca prova che la villa fu arreda-
ta anche con una serie di erme.

1 Mari 2013a. 2 Non è stato tuttavia ancora scavato il suolo antico, ove si spera di trovare
le fosse di alloggiamento delle piante.                        3 Mari, Papini 2015.

Fig. 47. Villa in loc. Formello, pianta: 1) peristylium: 2) tablinum; 3) terme; 4) cubiculum; 5) padiglione o triclinium.
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13. Villa di Manlio Vopisco (Fig. 1, n. 11)

Un giardino molto sui generis, ovvero un parco costituito dalla
vegetazione spontanea che si insinuava tra gli edifici, caratte-

rizzava la villa di Manilio Vopisco, sontuosamente adagiata sul
ripidissimo pendio di monte Catillo a precipizio sull’Aniene,
esattamente di fronte ai templi dell’acropoli. È qui il fulcro di
un irripetibile paesaggio, dato dalla commistione di grotte na-
turali e artificiali, canali diversori del fiume, piante lussureg-

Fig. 48. Villa in loc. Formello: terrazzamento.

Fig. 49. Villa in loc. Formello: esedra del peristilio.
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gianti, il tutto immerso in cangianti atmosfere di luce, che ispi-
rò in antico come in età moderna imitazioni e riproduzioni e
che nell’Ottocento, con la suggestione del fascino delle rovine,
divenne uno dei massimi esempi dell’“orrido” romantico.

L’area della villa è oggi inclusa nel Parco di Villa Gregoriana
(prima metà sec. xix)1 che abbraccia entrambi i versanti sino
al fondo del baratro denominato Valle del Pelago o dell’Infer-
no (Fig. 51). Qui precipitava in età romana la famosa cascata
ammirata da Orazio (v. supra), mentre attualmente l’Aniene
defluisce nelle viscere del monte attraverso i “Cunicoli Grego-
riani”.2

I resti, per i quali si dispone di un attento rilevamento,3 han-
no sempre suscitato notevole interesse e indotto ipotesi di ri-
costruzione basate sulla lunga e particolareggiata descrizione
che Stazio fece della villa,4 quando fu ospite del proprietario
Manilius Vopiscus, letterato e vir eruditissimus di età domizia-
nea.5 Si ignora se la villa fosse appartenuta anche in preceden-
za ai Manilii Vopisci, dal momento che tutte le strutture oggi
visibili sono ben più antiche, in opus incertum, risalenti alla fine
del ii-i sec. a.C. Fanno parte di due nuclei edilizi, separati dal
canale della Stipa che sbocca in un’insenatura e che aveva fun-
zione di alleggerire la portata dell’Aniene (Fig. 52). Ad Est è
una lunghissima sostruzione (Fig. 52, A) con un tratto forma-
to da un semplice muro che segue, come altri a quota superio-
re, lo scoscendimento roccioso e un tratto, perfettamente ret-
tilineo, costituito da 13 ambienti paralleli (Fig. 53). I primi otto,
coperti con volta a botte, sono addossati al banco di tenere
concrezioni calcaree, che penetrano anche all’interno e ne co-

1 Pierattini 1984; Sciarretta 2001, pp. 409-416.
2 Sugli interventi idraulici antichi per il controllo delle piene e sui profondi

cambiamenti recati dalla moderna deviazione del fiume v. Giuliani 1991;
Giuliani 1997; Giuliani 2005.

3 Giuliani 1970b, pp. 267-294, n. 198-200.
4 Silv. i, proem. 23-26 e i, 3. Nel proemio del i libro (edito con il ii e il iii

nel 92-95 d.C.) il poeta afferma indirettamente di aver descritto la villa in un
solo giorno, che ricorda con gioia (i, 3, 13-14). La descrizione staziana fu tenuta
in conto già dal Ligorio: Ponti 1992b, pp. 146-149; Ranaldi 2001, pp. 179-185;
Ten 2005, pp. 18-19, 162-164.

5 Cancik 1978; Syme 1982-83, pp. 246-247, n. 3; v. anche Andermahr 1998,
pp. 328-329, n. 323.

Fig. 50. Villa in loc. Formello: ipotesi ricostruttiva assonometrica del peristilio.

Fig. 51. Villa di Manilio Vopisco: versante della Valle del Pelago
verso i templi dell’acropoli (veduta di I. L. Deroy 1860 ca.).
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Fig. 52. Villa di Manilio Vopisco: topografia della Valle del Pelago con i resti della villa.

Fig. 53. Villa di Manilio Vopisco: sostruzione.
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stituiscono il pavimento, facendoli assomigliare a spelonche;
davanti doveva esistere una spianata artificiale, molto più larga
dell’odierno viale. Seguono cinque altri vani chiusi, di cui gli
ultimi tre altissimi e con speroni di rinforzo. Dall’undicesimo

una rampa saliva al livello superiore, il dodicesimo invece con-
teneva una vasca per l’allevamento di pesci. Ad Ovest della Sti-
pa il dirupo è traforato da cunicoli e caverne (Fig. 52, B), in par-
te regolarizzate e collegate da camminamenti. Non è escluso

Fig. 54. Villa Adriana, cd. Palestra, pianta: 1) fontana; 2) sala basilicale; 3) aula; 4) fontanine.

Fig. 55. Villa Adriana, cd. Palestra: fronte sostruita e sovrastante giardino pensile.
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che alla villa appartenessero anche strutture molto più lonta-
ne, situate alle estremità in cui il baratro si apre verso l’ester-
no: quelle ad Est sono sostruzioni forse di un padiglione, quel-
le ad Ovest consistono in due ambienti paralleli a botte,
ricavati in suggestivi antri e con affaccio mozzafiato sulla valle,
interpretabili come ninfei-belvedere.

Stazio, insistendo sulla frescura e la penombra del luogo,
descrive due palazzi separati dal placido fluire, tra le rocce, del-
l’acqua dell’Aniene (v. 2: inserto geminos Aniene Penates; vv. 20-
21: Anien… / saxeus; vv. 24-25: Litus utrumque domi, nec te mitis-
simus amnis / dividit. Alternas servant praetoria ripas), a tal punto
vicini che era possibile guardarsi, parlare e quasi darsi la mano
(vv. 30-31: datur hic transmittere visus / et voces et paene manus),
ornati con architravi dorati, legno e marmi rari, arredi prezio-
si, statue in oro, avorio, argento e bronzo, artistici pavimenti
(vv. 35-36, 47-57); fra le stanze scorrevano rivoli d’acqua (v. 37:
emissas per cuncta cubilia Nymphas); inoltre si accenna a caldi
balnea presso un’algida corrente, a costruzioni separate, ma
congiunte, con sale triabsidate (vv. 43-46, 57-58), a laghi e fonti,
a una diramazione dell’aqua Marcia condotta da un tubo di
piombo, all’Aniene che si getta negli stagna (vv. 64-67, 73). Tut-
to ciò, definito con parole al plurale (villae, sedes, praetoria), per
meglio sottolineare la varietà delle costruzioni, che costituiva-
no però un’unica dimora (domus, aula), era circondato da ne-
mora, vetusti luci, silvae (vv. 17, 39-40); un meraviglioso albero
si protendeva verso il cielo nel mezzo della casa (vv. 59-63). Sta-
zio non dimentica neppure la mitologia locale, laddove scrive
che in quell’ombra riposa lo stesso Tiburnus (l’eroe ecista della
città) e che lì amerebbe immergersi la ninfa Albula (vv. 74-75).

Come si vede, non si trattava di un giardino artificiale, ma
piuttosto della “cattura” fra il costruito di una natura superba

che si sottomise docile alla mano dell’artista (vv. 15-16), ideato-
re della villa. Anche se i riferimenti poetici sono sempre a un
ambiente lasciato intatto, è lecito ritenere che i topiarii siano
intervenuti con creazioni atte a ingentilire un luogo che può
apparire anche cupo e tenebroso. Di tanta luxuria della villa
nulla è sopravvissuto, anche perché quasi mai si è scavato. Nel
1825 comunque furono rinvenuti frammenti con geroglifici,
appartenenti a sculture egittizzanti, e decorazioni in pasta vi-
trea di ninfei o fontane.

Anche se nelle ville lungo la forra dell’Aniene settori del
paesaggio roccioso e silvestre dovettero essere inclusi nei rela-
tivi parchi, qualcosa di molto simile al palazzo vopischiano si
ha solo nella villa di Nerone a Subiaco. Questa a sua volta do-
vette ispirare la posteriore Domus Aurea e contribuire all’affer-
mazione dello schema libero, ove architettura e natura sono
strettamente compenetrate, che trionfò a Villa Adriana.1

Appendice

14. Villa Adriana

Durante l’intervento di scavo e restauro del complesso della
cd. Palestra a Villa Adriana,2 eretto fra il 125 e il 135 d.C., è stato
riportato alla luce nel 2006 un hortus pensilis, che si vuole illu-
strare in questa sede, poiché, pur essendo inserito in un conte-
sto completamente diverso, esemplifica alcuni aspetti illustrati
all’inizio. Trattasi di un’area leggermente trapezoidale di m 40
× 30 ca. (Fig. 54, 1), stretta su tre lati fra edifici monumentali e
aperta sul quarto verso la valle del fosso dell’Acqua Ferrata
(cd. valle di Tempe). Questo lato è interessato da un vasto
 crollo, che ha coinvolto la serie più esterna degli ambienti so-
struttivi originanti il piano artificiale del giardino (Fig. 55). Si

1 V. supra, p. 41, nota 4 e Mari 2002-2003, pp. 244-245. 2 Si rinvia, da ultimo, a: Mari 2010, pp. 134-137; Mari, Sgalambro 2012;
Mari, Sgalambro 2015.

Fig. 56. Villa Adriana, cd. Palestra: lato dell’aula 3 verso il giardino.
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tratta di vani rettangolari, già coperti con volte a botte, dispo-
sti a pettine, comunicanti fra loro e con porta frontale. Nel re-
tro vi sono altri ambienti simili diversamente disposti, oggi in-
terrati. Tutti insieme formano un tessuto di concamerationes
che si estendeva fino ad incontrare il retrostante banco di tufo
in lieve pendenza; ne risultava un piano superiore perfetta-
mente orizzontale, in parte artefatto e in parte ottenuto spia-
nando il banco. Nel settore pensile, presso l’angolo Sud-Ovest,
si conserva l’originario strato di terra fine utilizzato per le
piante, contenente solo piccole scaglie tufacee; è alto cm 30
ca., ma originariamente raggiungeva i 50-70, quanto la fascia
inferiore del muro del vicino edificio lasciata priva di intonaco.
La parte superiore dello strato è stata purtroppo asportata du-
rante gli scavi dei secoli scorsi; si è infatti rinvenuto un unico
vaso per piantumazione costituito dalla parte inferiore di
un’olla fittile con foro praticato sul fondo.1 La superficie delle
volte sotto la terra è rivestita di spesso cocciopesto, che aveva
la duplice funzione di evitare infiltrazioni d’acqua nelle conca-
merazioni e di mantenere umida la terra.

Anche in questo caso non è possibile ricostruire il giardino,
ma solo la sua ambientazione. Al centro è stata parzialmente

scavata una fontana circolare racchiudente, all’interno di un
canale, un dado quadrato in muratura, che doveva sorreggere
una statua o un labrum. Il giardino era godibile dagli edifici la-
terali attraverso aperture: la sala basilicale a Sud-Ovest (Fig.
54, 2) presentava infatti una parete finestrata e l’aula a Nord-
Ovest (Fig. 54, 3) era cinta da un doppio portico ad arcate (Fig.
56). Sotto quelle esterne si trovano fontanine di due forme di-
verse rivestite in cocciopesto (Fig. 54, 4), regolarmente alter-
nate: fontanina unica con una cavità longitudinale sul fondo
(Fig. 57, 1), dovuta allo “strappo” di una piccola fistula plumbea
che si diramava da quella, più grande, rasente il muro di fon-
dazione; fontanina con uno zampillo centrale che riempiva le
due vaschette laterali (Fig. 57, 2). Molto probabilmente nelle
fontanine c’erano piante acquatiche e, poiché la Palestra, lun-
gi dall’essere un luogo utilitaristico per esercizi ginnici, appare
essere la rievocazione – com’era nello stile di Adriano – di un
santuario delle divinità dell’Egitto greco-romano, si può pen-
sare a papiri o ninfee. Nel reinterro succeduto alle escavazioni
dei secoli scorsi sono stati recuperati frammenti di pilastrini
scolpiti con motivi vegetali, labra, ermette, alcuni dei quali si-
curamente provenienti dal giardino.

1 Analisi archeobotaniche della terra in esso contenuta hanno dato esito negativo.

Fig. 57. Villa Adriana, cd. Palestra: fontanine nel lato dell’aula 3 verso il giardino.
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